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PREFAZIONE . 


CjHe non dovrà sperare un saggio Lettore 
al vedersi introdotto a contemplare il quadro, 
che fappresenta l' Origine, i Frogressi, e lo «Sita- 
to attuale delle Scienze naturali ? Un’ opera , che 
contiene il deposito del le verità scoperte dagli 
uomini collo studio di tanti secoli; un’opera, 
che rende conto all’ uman genere delle glorio- 
le far ohe de’ piu nobili suoi indivìdui desti- 
' patì dalla natura per coltivare le scienze ; un’ 
opera , (he mette in vista le forze dello spiri- 
,■ to umano, e mostra le ingegnose risorse, che 
I nelle sue urgenze ha saputo inventare , € i for- 
tituati successi, che ne ha ottenuto,- la storia 
insomma de/l’ Origine , de' Fregressi , e dello 
Stato attuale delle Scienze naturali dèe per mol- 
ti riguardi interessare vivamente l’universale 
curiosità ■ Amasi di vedere la continuata deri- 
vazi' ne . e la genealogìa , per così dire , delle 
sci* ut fiche scoperte, e di conoscere i vincoli 
di vicendevole dipendenza , con cui fra loro 
sono legate; si sente piacere in isviluppare la 
successione delle idee , e dalle basse e ristrette 
de’ primi tempi venir passo passo alle grandio- 
se e sublimi de' filosofi de’ nostri dì ; si gode 
di contemplare unite , e in un tratto tutte le 
4rienze , che comunemente non vedonsi che di- 
Igii^ute 6 jiartlu;.gli studiosi giovani s’infiam- 


mano dell* amore delle scienze al vederle prò- [ 

durre sì belle ed inaspettate verità ; una se« < 

creta e soaviss’ma compiacenza ricerca gli ani» ! 

mi degli uomini grandi all’ osservare i penosi f 

sforzi , di cui è stato d’ uopo per acquistare )• t 

cognizioni , eh’ essi or riguardano come trop- 
po facili e piane ) e poco meritevoli della lo- i 

ro attenzione, e al considerare 1’ infinita sa- t 

periorità , a cui hanno saputo innalzare telo- i 

ro proprie; si versano, e si diffondono ad o- i 

gni classe di lettori i lumi , che i sublimi io- : 

gegni non hanno potuto ottenere che con gran* t 

di stenti, e fatiche; e studiosi e maestri , dotti i 

ed indotti tutti possono goderne , tutti posso- 
no trarne o piacere, o istruzione, o consola- 
zione , od incoraggimento . Che belle immagi- i 
ni, che nobili tratti, che vivi colori non of- 
frono errori combattuti e disfatti , verità dì- 
■ sotterrate e messe in bel lume , scoperte con- 
trastate e rimaste alla fine vittoriose e triou- 
faiui , uomini grandi venuti alle mani colla c 

' natura per carpirle qualche secreto , or vin- n 

ciiori , ora vinti, e tant’ altri grandiosi sog- : 

getti , che presenta questo argomento ? Ma po- 
trò io lusingarmi id’ adempiere colle mìe fati- 
,che tant’ aspettazione de’ curiosi lettori? Qnan- 5 
to più conosco la vastità , varietà e grandezza > 
degli oggetti, che si comprendono in questa i 
storia, tanto ho più ragione di temere^, che 
lungi dall’approvazione degli studiosi e de’ do^ ■ 
-li, che ad un’opera di questa fatta convien- • 
si , non debba riportare meritamente il biasi- 
mo degli unl^e degli altri . Le vicende j e i 
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j>rfìgressT d*^una sola scienza bastano ad oecu« 
pare p'enamenie lo studio d’ un dotto fìlobufo, 
che le voglia degnamente descrìvere; la storia 
sola della 6sica sperimentale sembra al Fiie- 
‘Stlcy un’ opera immensa , e supcriore all’ ini- 
prera di qualunque uomo per quanto sia eru- 
“dìto (a). Qual confusione della mia temerità, 
che colla debolezza de’ miei talenti, colle an- 
gustie del tempo , che deggio dividere in tant* 
altre materie , e colla ristrettezza delle pagine, 
che la natura, e la ragione di quest’opera 
richiede , ardisco d’ offrire la storia non solo 
ideila fisica sperimentale, o d’ una scienza sol» 
( «tuo , ma di tutte insieme le scienze natura» 
li? So , che per ben trattare la storia d’ una 
scienza d’ uopo è volgerla , e rivolgerla a parte 
a parte , penetrare intimamente in tutti i suoi 
punti , ritornare più volte su ciascun d’ essi , 
e vederne tutte’ le relazioni , conoscerla pie- 
namente in tutta la sua estensione , ed essere 
tene al fatto di tutte le aderenze , che possa 
avere', empiersi delle sue massime, delle sue 
riflessioni , e delle sue vedute , esser compreso 
dalla dignità e grandezza de’ suoi lumi , e del- 
le sue verità, non pensare, non parlare, non 
respirare, non 'vivere che tutto, e solo per 
«quella scienza, che vuoisi rappresentare. Ed 
io, che per la tardità dell’ingegno non posso 
elevarmi a cogliere con libertà , e sicurezza 
ie sottili teorie , e le sublimi scoperte de’ ge- 
rì) creatori , nè posso per la ristrettezza det 


^ de l ileetr. Preface s. 





*» 

,6 

( 9 mpo agiatamente maneggiare ogni ^unte,^ 
rendermene padrone , oHe appena introdotto sten- 
tatamente ne’ penetrali d' una scienza deggio 
tosto abbandonarla per rivolgermi ad un’altra.; 
e diviso in tante materie non posso liberamente 
darmi ..ad alcuna , e debbo restare straniero a tu(« 
te , potrò io lusingarmi di trattare con qualche 
decoro, e digriith 1’ origine , i progressi , e lo 
auto attuale di tutte le scienze naturali ? 

A’ difetti della mia intelligenza e capacità 
a’ aggiungono le difficoltà dell’ esecuzione per 
la ristrettezza de’ volumi destinati a ‘quest’ ar- 
gomento f e per la varietà de’ lettori « la cut 
approvazione bramasi d’incontrare. Gome in 
sì brevi pagine abbracciate tante materie 
me metterle in qualche buon lume , ed ornar- 
le colla conveniente ejoquenza? La quadratu- 
ra del circolo ha data al dotto e savio 01on- 
tucla materia bastante per un volume di sto- 
ria ; due , o tre storie diverse abbiamo della 
cicloide ; più e più volumi oi ha dato il Pri- 
estley per la storia della sola elertrioità ; corno 
in pochissimi versi sbrigare noi tutte questo 
materie.^ Quanti tomi non empiono la storia 
4ella medicina del le Clero , e quella della 
sola anatomìa del Portai ì Quanti non ne oc- 
cuperà quella delia chirurgia del Perilhe , se 
sarà condotta al suo termine ì La storia della 
giurisprudenza romana forma un volume di 
maggior mole nelle mani del Terrasson . Due 
pieni tomi ha dati il Montucla alla storia deU 
le matematiche, senza arrivare a toccar queste 
secolo , che potrebbe prestargli materia per al^ 

* / 
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4tt due. Quattro , o diremo anohe cinque né 
lu impiegati il Bailly per presentare la storia 

I deila sola astronomìa-. Come noi in soli due 
temi comprender non solo tutte queste, ma tan« 
te altre scienze non esposte ancora storicamen- 
te da altri scrittori ? Benché sia scarsa la mia 
erudiaione , avrei pure potuto non poche volte 
! dire qua e là cose nuove o sconosciute, o mal 
i intese , o non bene sviluppate dagli scrittori, 

I ebe hanno toccate tali materie : ma come im- 
piegare le pagine in discussioni , citazioni e 
! ragionamenti , mentre fanno bisogno per tant* 
altre cose , note bensì, ma necessarie , ed ìn- 
j dispensabili pel compimento di tutta l’opera? 
r Gli uòmini grandi , le luminose scoperte ecci- 
tano i* Entusiasmo dello scrittore , e lo traspor- 
tano a contemplare le relazioni , abbandonarsi 
alle riflessioni , distendersi negli elogj , e mo- 
strar r impressione , che fa nel suo animo la 
vista di geni grandi , e di sì nobili verità. 
Ma noi dobbiamo s(>tfucare ogni movimento j 
astenersi d- ogni riflessione , spianazione , e lu- 
, neggiamento , toccar tutto solamente di Velo, 
e tenerci ristretti ad una frédda e digiuna naf- 
tdzione. Quanto non ci sarebbe stato più fa- 
«ilé , e men brigoso e molesto il lasciar cor- 
fere Ubèramente la penna, versar su la carta 
quanto à maggiore illustrazione , e maggior 
ornamento delle materie ci presentava la let- 
I tura , la oieditazioné , e la fantasìa , ed em- 
piere molti e grossi volumi su ciascuna di que- 
I ste scienze , che non dover di continuo contar 
k. h^e.,iiù«utac J&paiule f tagliar 1’ espressiti ' 



% 

ni , e faticar doppiamente per ristringere a po> 
che pagine , e render breve ed oscuro, secco 
ed informe ciò , che in maggior ampiezza sa- 
rebbe forse riuscito spontaneamente con mag- 
giore felicità! La diversa disposizione de’ let- 
tori accresce la difTitoltà dell’ esecuzione di 
quest’ opera . I dotti e periti nella scienza, di 
cui si tratta, non abbisognano di particolareg- 
giamenti , e dettagli , e molti peitanto non 
cercano che vedute in grande e generalità , e 
pochi fatti ; ma presentati in tal guisa , che 
abbraccino la storia delle scienze , e de.‘ seco- 
li ; ma alcuni nondimeno amano di ritrovarvi 
tutto quello che sanno , e si compiacciono di 
veder messe in conto tutte le cognizioni, che 
hanno richiesta qualche loro fatica di lettura ^ 
e meditazione. Gli studiosi giovani, e ì let- 
tori meno istruiti hanno, d’ uopo d’ una istru- 
zione più sviluppata; ed alcuni brameranno 
pertanto di ritrovare i fatti spiegati e distesi, 
di vedere le idee intermezze , e di seguire pas- 
so per passo i progressi , che ha fatti la scien- 
za ma altri all’incontro, appunto perchè po- 
co intendenti dì quelle materie , fuggono la 
stucchevolezza degli sminuzzamenti e dettagli, 
c si contentano di vedute generali, e tratti in- 
teressanti , che tengano viva ed attenta la cu* 
riosità, senza nojarsi in particolareggiate spo- 
sìzioni . Noi ci siamo studiati di tenerci in un 
mezzo discreto, nè soli accennameuti, e sola 
generalità, nè troppo frequenti , e troppo di- 
stese spiegazioni , sviluppare alcune scttperte, 
c svolgere alcune verità , altre nominarle, soi< 

tau« 
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tanto , e lasciarle all* intelligenza ed erudizio* 
ne de* leggitori, e procurare quatch' istruzione 
a’ men .dotti, e a* dotti qualche piacere. Ma 
pur troppo conoscendo la difficolta della riu- 
scita , e la nostra tenuità , temiamo con ra- ■ 
gione all* opposto di recar noja agli scienzia- 
ti , lasciare senza istruzione gli studiosi , e ìu- 
comrare la giusta disapprovazione di tutti. 

Perchè dunque non abbandonare , secondo 
il consiglio d’ Orazio , un* impresa , che non 
può eseguirsi col dovuto splendore , ma voler 
anzi andare/incontro a’ biasimi , e alle ripren- 
sioni.? Io m’ affido all’ indulgenza e discrezio- 
ne de’ lettori. Una tal’ opera mancava ancor 
alle scienze,' ed era pur utile , forse anche ne- 
cessaria , al migliore loro coltivamento . S’ io 
ho avuto il coraggio d’ intraprenderla , se ado- 
pero le mie , qualunque sieno, forze , nè per- 
dono a stenti e fatiche per eseguirla con qual- 
che buon esito , uon potrò sperare il compa- 
timento de’ sav) per la mia vòlontà e diligen- 
za, anziché i loro rimproveri per l’ incauto ar- 
dire , o per r innocente temerità ? Che se poi, 
malgrado tutto lo studio , e tutti gli sforzi non ^ 
sono riuscito colla bramata felicità; se talor 
prendo sviste nell’ intelligenza d’ alcuni auto- 
ri ; se manco della dovuta giustezza , e chia- 
rezza nella spiegazione delle scoperte , e delle 
teorìe ; se incontro in altri difetti , che avrei 
dovuto, e forse anche avrei potuto schivare, 
mi lusingo, che non vorranno incolparne la 
itia premura , ed oppormela a biasimo , ma ri- 
ferire alla grandezza e difficoltà dell’ impresa, 
lOM. IO. & 
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- i mincamenti dell’ eseca7Ìone , e che ad ogni 
modo amerairno più d’ avere tal’ opera con al- 
cuni difetti , che non averla di snrta^alcuna : 
a me basta poter presentare un’ opera , die eoa 
sia affitto disutile a’ lettori , e dove trovino gli 
studiosi qualche poco da apprendere , e non 
abbiano i dotti molto da condannare . La va- 
stità della materia non ha potuto ristringersi 
in un sol volume; abbiamo dovuto distenderla 
in due , e vi rimane ancor troppo stretta . Le 
Matematiche, e quelle parti , che ^ comunemen- 
te sono intese col nome di Fisica, si compren-, 
dono in questo primo, e si riservano all’altro 
la Chimica, Botanica, Medicina, e tutte le 
altre scienze naturali . inehiudonsi £ia queste 
la Logica , la Giurisprudenza ed altre , le qua- 
li , benché possano dirsi più giustamente intel- 
lettuali e morali, noi chiamiamo qui naturali 
a distinzione delle ecclesiastiche , o divine , 
che daranno materia all’ultimo tomo, e a qiiela 
le le uniamo , più attenti ad un comodo ac- 
conciamento delle malterie in quest’opera, che 
ad una rigorosa esattezza nella divisione delle 
scienze . Il desiderio de’ lettori , e la nostra 
premura dèe essere della giusta e perfetta trat- 
tazione di tutte le scienze sotto qualunque pr- 
dine vengano disposte : noi le presentiamo a| 
lettori come meglio abbiamo saputo ridurle , 
ed invitiamo lo zelo , e il sapere de’ dotti ,a 
ricevere questa come un semplice abbozzo , ,e 
darci essi un’opera compiuta e perfetta , quale 
la dignità dell’ arcomento richiede . e quale dalia 
debolezza delle nostre forze non può sperarsi» 



Digitized by Google 


■ f 


- Il 


DELL’ ORIGINE, DE’ PROGRESSI 
E DELLO STATO ATTUALE 

{ 

i DELLE SCIENZE NATURALI 

/ 

]Vo„ v’ ha il piu chiaro monumento della Pffg’o 
sublimità , e quasi direi divinità dello spirito 
umano , quanto il quadro , e la storia delle* 

Scienze naturali. Collocato T uomo in questo 
vasto teatro della natura , abbandonato alla roz-uaturaii, 
zezza della materia , giacerebbe ozioso ed iner- 
te, occupato soltanto nel soddisfare a’ materiali ^ 
bisogni , abbagliato dalle false iappresentanze de* 
sensi , senza curarsi di stender più oltre i cu- 
riosi suoi sguardi . Lo spirito attivo e vivace 
levando gli occhi attorno a questa gran mac- 
china dell* universo, non appagandosi delie ira* 
magioi , che i fallaci sensi gii presentano , rom- 
pendo il velo , sotto cui tiensi celata la natura 
nelle sue opcrazioiii , entra nel sottile ed at- 
teni» esame de’ più secreti ed involuti fenome- 
ni“, ed ardisce di penetrare ne’ più arcani mi- 
ster) della natura. Picqioli luccicori nella fosca 
notte Veduti in aria , taciti movimenti non 
percettibili che a replicate osservazioni lo sol- 
levano a formare infiniti mondi , e a stabilire 
le leggi , su cui vien regolata tutta la macchi- ‘ 

Pi dcir universo Invan ia' natura ne’ corpi a- * , 
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'sconde Huidi sconosciuti ; la sua penetrazione 
glieli fa discoprire , e donde meno pensavasi 
sa ricavare sicura guida per dirigersi nelle 
‘ fi'-’ili navigazioni, mezzi opportuni per ripa» 
tarsi dalie meteore , e convenienti ajiui per 
^sollevarsi a camminare nell’ aria . Le sotterra- 
nee minieie, gl’ invisibili insetti, le belve fe- 
roci , gli uccelli , i pesci , le conchiglie , le 
piante , i sassi , tutti gli esseri della natura 
-‘piccioli 0 grandi che sieno , tutti s’ arrendono 
a’ magaci suoi sguardi ,e s’ assoggettano alle scieii- 
tifif-he sue contemplazioni. Lo stesso spirito, 
benché indivisìbile e immateriale, si presta ad 
'una rigorosa anatomìa, e si rende<a sé stesso 
soggetto di finissime speculazioni . Iddio stes- 
so!, tuttoché tanto a lui superiore, < gli si dà 
pure a conoscere, e si lascia , per cosi dire, 
mineggiare nelle sue filosofiche meditazioni : 
tutta quanta la natura creata colio 'stesso suo 
creatore é sottomessa alla contemplazione dello 
spìrito umano, e in varie classi divìsa forma 
le classi diverse delle scienze naturali , e dà un 
glorioso testimonio della sublimità e penetra- 
zione dello spirito umano, che ha saputo sot- 
toporla alle sottili sue teorìe . Or che piacevo- 
le spettacolo non dovrà presentare la storia«.di * 
queste scienze? Vedere, per così diro, levarsi 
avanti agli occhi da piccioli fondamenti il va- 
sto edifizio di tutte lo scienze ^vederne alcune , 
nascere, e crescere in -breve tempo, altre ap- 
pena nate cadere in dimenticanza senza più.ri- 
'mettersi in piedi V 8® dopo molti secoli j 
leggieri priucìpj produrre<rapidatQente grandiosi 
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‘le «jop«rtc ; feconde- e nobili verità rimanere 
ateriii , ed oziose per lunghi anni . Ocscrvare 
•itronde le nazioni asiatiche mantenere per (an-« 
ti secoli i semi delie scienze , e produrre sì 
pochi frutti: i Greci al contrario agitati da 
uno* spirito di curiosità coirete alle straniera 
nazSMÌi per apprendere te loro scienze , e rin 
portarne appena superficialissime cognizioni , 
colle fatiche del proprio ingegno, e colle prò* 
prie speculazioni formare perfette scienze , e 
farsi maestri di tutto il mou4o : il resto tutto 
dei mondo , fuor della Grecia , starsi spensiera* 

10 ed ozioso:, senza curarsi di proinovere que- 
• ste scienze, e neppure di conservarle: sorger 

dal fondo dell’ Asia, dal mezzo dell' ignoranza 
e della barbarie gli arabi , far riiiasceie le gre* 
che scienze , avanzarle , e trasmetterle agli eu- 
ropei , cho per tanti secoli le avevano neglet- 
te, e questi poi abbracciarle con tanto ardore, 
che in brevi anni hanno loro recato maggiore 
ingrandimento, che ricevuto non avevano in 
tanti secoli dagli arabi , da greci , e da tutto 

11 mondo . Queste vicende , e queste varietà 

deggiooo formare ad un filosofo osservatore un 
piacevole ed istruttivo spettacolo , c queste 
verranno da noi brcvciDenie abbozzate ne’ libri 
di questo tomo . ' 

Senza dar fede allo molte favole , cho 
fni vani rabbini , eJ alcuni moderni fi.ologi rif»VA#«<». 
vogliono vendere delie recondite cognizioni diz/«ii/. 
chimica , di storia naturale^, e di matematica d’ 

Adamo , p de' primi nostri antenati ; senza ab- 
btarciaie per veà i -libri d’Adaj&o, d’Abe;^^ ^ 
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e d’ altri vetustissimi pretesi scrittori ; seiir# 
riconoscere come reali le loro scuole , e le di- 
verse toT sette filosofiche, che alcuni intempe»^ 
rami scrittori pretendono d’ asserire , potremo <- 
pur credere che i primi uomini , dotati di fi- 
bve più delle nostre vigorose e robuste, e pri- 
vi di tanti pensieri , che distraggono le 4Mitre 
menti dalle scientifiche meditazioni , cercassero' 
il loro diletto nella contemplazione della natu- 
ra , la prendessero a soggetto de’ loro discorsi, i 
e ne facessero in qualche modo varie classi dl^ 
scienze . La lunghissima loro vita doveva ren-> 
der più facile lo stabilimento di tali scienze.,}* 
l 'principi trovata da un buon ingegno poteva-* 
no essere più sodamente confermati co’ raolti'^ 
secoli di replicate esperienze , ed osservazioni ^ 
del medesimo, e potevano altresì più • facilmen-'- 
te conservarsi senz’alterazione, ed accrescersi ' 
con vantaggio cogl’ iterati colloqu) , e col per-' . 
petuo ed interminabile convivere degli studio- r- 
si, che gli abbracciavano. Se Ippocrate , ed dr- » 
chimede, se Galileo , e Newton avessero godu- 
ta la lunga vita degli antediluviani ,< quanto 
maggiori progressi non avrebbero ricevuti a 
que:>t’ora la medicina, la fisica , la geometrìa ,'iv 
la» meccanica , l’ottica, l’astronomìa? B in/ve-fctf 
ritù le invenzioni delle arti , che certo ^ppon'^ 
gono molte scientifiche cognizioni, àlcttn% é- 
spressioni della scrittura, e i testimoni 
seppe , e d’altri ebrei potrebbono darci qrùàlche « 
pou debole argomento da far comparire: alta-*:!^ 
mente scientifici gli uomini di quella rcmota*t~. 
età. Le stesse opinioni de’ moderni filosofi 
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i Eruditi , che tanno ascendere ad una vetustissi* 
tna antichità la cultura d’ alcune nazioni asiati- 
che , accrescerebbero maggior peso alla creden^ 
sa delle scienze antediluviane, i cui avanzi , 
tuttoché alterati , e'corrotti poterono bastarea 
dare nome di dotti agl’ indiani , a’ cinesi , a’ cal- 
dei , agli egiziani , a’ persiani. Ma che giova 
il fantasticar vanamente con semplici congettu- 
re , e fabbricarci con istudiati ragionamenti un 
popolo erudito e scienziato , delle cui scientifi- 
che cognizioni niente mai sapremo accertata- 
mente , nè potremo fondatamente preferirne 
qualche giudizio? N^è anche delle scienze delie 
antiche genti , che le prime furono a coltivar- 
si , non abbiamo monumenti abbastanza per 
poterne tessere un’ assai distinta descrizione . 
Noi abbiamo altrove (a) parlato delle scienze 
di qiie’ popoli antichi con quella parsimonia, e 
litenutezza , a cui ci obbliga 1’ incertezza , e la 
mancanza di monumenti ; nè or ci permette 
1’ abbondanza delle materie , che rimangono da 
trattare, di ritornare su quelle, che poco o 
niente di nuovo potrebbono presentarci di ve- 
re notizie , e solo si presterebbero a sforzate' 
cavillazioni . Diremo soltanto che certamente 
gi. asiatici , gli egiziani, i fenirj , que’ popoli 
da’ greci chiamati barbari , possederono molto 
prima di questi alcune scienze , e che non so- 
lo t lòr<]» libri , e le biro tradizioni, ma i gre- 
ci stessi ci dicono, che mentre la Grecia gia- 
ceva ancora. io una putfi»ncla ignoranza coltiva- 


(y).Tcm. c. I. . 



1(5 DELLE Sr.llW^E NAtURAU 

▼ano già que’ popoli i’ astroaoinia , la fisica , ♦ 
la filosofia , e che i greci ebbero a riconoscer- 
li per molto snyìeriori al loro sapere , c duvet- 
tero asnoggettarsi a’ loro ammaestramenti . Ma 
nondimeno le «Cìcnze , per tx»sì dire, barbari- ^ 
che non ci sembiauo ancora abbastanza degn^ 
dell’illustre nome di scienze, e ne’ greci sol- 
tanto le possiam vedere levate a si sublime di- 
gnità. • ” 

tfigreei. Meravigliosa gente è la greca , e sì.igolaro 
ed tiiiìca in ogni vanto di cultura, e di sape- 
re. I greci principi della poesìa , dell’ eloquen- 
za , e della storia; i greci , che ebbero un Ome- 
ro, un Pindara, un Sofocle , un Piatone, un 
D emostene , un Erodoto; i greci venerati mae- 
stri in tutte le classi delle belle lettere , i gre- 
ci ottennero parimente il primato nelle mate- 
matiche . nella medicina , e in tutte le scien- 
ze , e poterono ugualmente vantare gl’ Ippocra- 
ti , gli Archimedi , gli Apollon) , i Diofantì, 
gl’ Ipparchi , gli Aristoteli , i Teofrasti , e i 
capi , e i maestri di tutti i generi delle scien- 
ze. E in verità sarebbe assai difficile a decide- 
re se pia debba la Grecia la sua gloria alle 
hdle lettere, ovvero alle scienze; come pure 
se più debbano alla Grecia le scienze , ovvero 
le belle lettere . Al vedere divinizzati per tan- 
' ti secoli Omero , Platone , Demostene , Erodo- 
to , ed altri eloquenti scrittori greci , ed ono- 
rati colle adorazioni di quanti professano qual- 
che amore all’ amena letteratura sembra che lo 
splendore del nome greco tutto dalle belle let- 
• tere debba ripetetsi . Ma quando si riflette 

che 
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'«hé Ippo^rate,e gli altri medici, e chirurghi 
greci sono tuttora venerati dopo tanti secoli , 
e vengono anche a questi di lodati , studiati , 
tradotti , illustrati dal Cocchi , dal Boerhaave , 
dal Gorther , dal Piquer , dal Lorry , c da al- 
tri dotti e stimati moderni medici ; al pensa- 
Te che Euclide, Archimede ,> Apollonio, e al- 
tri geometri greci sono guardati con rispetto, 
letti con attenzione , e commendati con parti- 
colari elogi dal Simson,dal Maclaurin , e dal- 
lo stesso Newton ; che i dotti soci dell’ Acca- 
demia delle scienze (a ) , che il Bekman (h) , 
Il BulFjm , ed altri moderni parlano con tra- 
sporti d’ ammirazione della storia degli anima- 
li d’ Aristotele.; che Teofrasto , e Dioscoride 


8-mo citati con rispetto , e con deferenza da* 
botanici de’ nostri di , bisogna pur confessare 
che le glorie scientifiche della Grecia non so- 
no punto' inferiori alle letterarie: Archimede 
sotto gli occhi , e sotto la penna del Newton, 
Ippocrate sul tavolino del Boherhaave , Aristo- 
tele nelle mani del Buffon sono un sì glorio- 
so trofeo delle scienze delia Grecia , che pub 
equivalere a’ più religiosi incensi offerti alla sua 
amena letteratura . Bello e grandioso è vera- 
mente ad un occhio filosofico lo spettacolo de’ 
greci poeti , oratori , e storici , che si levati 
d’ un volo alla più alta! perfezione coll’ ali del- 
la loro immaginazione, c del proprio lor gu- 
sto: ma il vedere gli stessi greci lottare ani- 


(a) Descr. des anim. Préfat. 

(b) De aria et progr. Zoologuapud ve%, c^I. i#» 
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Biosamente colla natura, e sena’ atcun ' ajil» 
«laniero , colla sola forza del proprio ingegno 
rapirle tante verità gelosamente nascoste , en- 
trare nello spinoso campo delle scienze , ei 
avanzarsi con tanta felicità, facendo ad ogni 
passo utili e gloriose scoperte , non dèe egli 
recare uguale piacere , e forse anche maggior 
maraviglia a chi sa giustamente prezzare gli 
sforzi dell’ immaginazione , e dell’ ingegilo ? Nfè 
1’ essere le opere greche esemplari piu perfetti 
•nelle belle lettere che nelle scienze . o 1’ essere 
giunti i greci ne’ componimenti di bella lette- 
ratura tanto avanti , quanto i moderni , mentre 
negli scientifìci sono stati di quasi infinita in- 
tervallo sorpassati da questi , puèt prentlersì per 
argomento di dovere più alla Grecia le belle 
lettere che le scienze. Le opere di bella Jetre- 
ratura , siccome nate unicamente dall’ immagi- 
nazione , e dal gusto, e che non tanto proven- 
gono dagli antecedenti esemplari., quanto dalla 
propria sensibilità di chi le compone, possono 
di primo slancio salire alla conveniente lor 
perfezione; ma le scienze hanno un corso piìi 
grave e posare , abbisognano di replicati sÀrr- 
zi d’ ingegno , e di continue sperienze , ed os- 
servazioni: nuove meditazioni scoprono difetti 
nell’ avanzate teorìe ,e danno giustezza, e mL 
gliorameuto alle anteriori scoperte : le ripetute 
sperienze, e le nuove osservazioni disvelano 
nuove verità, e scancellano errori stimati con 
apparenti ragioni per indubitabili principi ; e 
le scienze , opera dell’ ingegno , <lella fatica « 
del tempo , non possono nella loro fanciullea- 


» 
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l•■spcra^e, qualche perfezione, e giusta matu» 
I rita. Ma se rifletteremo al bisogno , che v’ è 
staro nel rinascimento deile scienze, de’ lumi, e 
delie opere de’ greci , dovremo pur confessare 
che non meno debbono alla Grecia le scienze 
che le belle lettere . Senza le opere di £uripi> 
de, e di Senofonte avrebbero dato Cornelio io 
sue tragedie, Penelou ilJTelemaco , e Richard- 
son la Giarisse ; ma senza Ipparco , e senza To- 
lommeo non avrebbero fatte Ticone , e Galileo 
le loro scoperte astronomiche ; nè senza gli 
astronomi , e geometri greci avrebbe potino le- 
vare il Newton la gran macchina de’ suoi Pria- 
tip): Ma senza troppo occuparci di simili con- 
fronti . potremo certamente asserire che bene- 
taeriti in singoiar modo furono i greci di tut- 
te le scienze naturali , e dovremo guardare con 
meraviglia nobilitate tutte le classi scientifiche 
con molti nomi d’ illustri greci . Quanti scrit- 
ti , non solo di medicina , ma eziandìo di chi- 
rurgia , o di farmaceutica ! Quanti illustri scrit- 
tori intorni alla musica / Se la geometria si 
frégia de* gloriosi nomi d’ Euclide , e d’ Archi- 
mede , r algebra riconosce per suo padre Dio- 
fante. Se Ipparco , e Toiorameo hanno recato 
molto avanzamento all’ astronomìa , la meccani- 
ca dèe aCtesIbio.e ad Erone il suo scientifi- 
co stabilimento . Perfino de’ sogni stessi forma- 
rono i greci una scienza , e lasciarono scritti 
parecchi libri d’ onirocritica. Non v’ ha scien- 
za nè sì grande e sublime, nè sì picciola e 
bassa , che i greci non 1’ abbiano maneggiata ^ 
Q non 1’ abbiano ridotta a maggiore chiarezza , 
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e nobilti ; nò 7 ’ è parte alcuna di qualche 8ci«»>> a 
za ^.nelia cui storia non si vedano campeggiare ^ 
uno o più greci . » a 

Non còli potremo dire de’ romani', tuttoché ai 
emoii e rivali degli studj de’ greci . Quanto 
s’ accostarono a questi nella cultura deile beile 
lettere , e in alcuni generi anche li aorpassaro* 
no , altrettanto restarono lontani dal seguirli ilr 
nella perfezione delle scienze. Non’ un mate* a 
matico, nè un astronomo celebre da dare no« ut 
me alle scienze romane. Ninna > setta medica m 
o filosofica , niun capo di scuola , niun libro i. 
classico e magistrale di fisica 0 d’ altre scien* lii 
ze. Se taluno prendeva a scrivere di tali ma- r; 
tcrie , ciò faceva espilando gli serio) greci > am- 
massando greche dottrine , e più lavorando sul- n 
la greca erudizione , che su T originale e prò- ì- 
prlo Sapere . Anzi molti di tali scrittori ama- ti 
vano d’adoperare il greco idioma, quasiebò 
non trovassero nel romano parole acconcie , e 
convenienti alle materie trattate.’ E in. greco 
scrissero L. Arnuzio degli astri , e Sestio Ni- 
grò , e Giulio Basso di medicina (a); e in gre- jj 
co espose Sesto pittagoric.o le sue sentenze , 
come r abbiamo ancora presentemente ; e in 
greco^ trattarono macerie scientifiche parecchi ;t] 
altri romani : Che se un Rabìrio, se un Ama- i,. 
fanio , se qualch’ altro filosofo volle tratrare lo i.i 
materie filosofiche nel latino linguaggio, tutti 
caddero in uno. stile sì rozzo ed incolto, che ti 
non potevansi leggere , se non da chi non 
■ ' ' ‘ ~ " '"""f II) 

(a) Piin. .A/enc. Ub. omnium lic^ 
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tvesse palato romano , nè tolsero a Tullio 
p(Kcr dire con verità che la filosofia era gia^^ 
cima sino a quel tempo presso i romani,' nò 
aveva ancora ottenuto il lume delle lettere l^v 
tiue (&) . Pur anche fra’ romani non raancaro* 
no studiosi delle scienze , che le coltivassera 
con diligenza , e cercassero di renderle comuni 
a’ lor nazionali . Plinio (b), e altri antichi cì-r 
tano tanti romani scrittori d’ astronomìa , di 
medicina , e d’ altre scienze naturali , che non 
piccolo catalogo si potrebbe tessere de* soli loc 
nomi . Mi non tanto dal numero degli sctìn 
tpri si dèe prender l’idea delio studio , e dei 
sapere de’ romani , Kjuauto dall’ uso , che essi 
fecero delle scienze . Se Cesare non iscrisse 
opere meccaniche com’ Erone , fece però un 
ponte sul Reno , dove spiegò le più profonde' 
cognizioni di meccanica , e di geometria ; e an- 
cor quando egli non avesse scritte le opere 
astronomiche , che pubblicò con singolare ono- 
re* del sapere romano, non hasterebbono le so- 
le sue erudite comhinaiioni per la correzione 
deir anno civile , per darci una vantaggiosa idea 
del suo genio astronomico , e per metterlo al 
fianco de’ buoni astronomi della Grecia ? Quan- 
to studio facessero i romani delie scienze, ce 
lo può provare abbastanza 1’ esempio di Vitru- 
vio , Collo scusar che egli fa la sua imperizia 
predipando -uoa massima , utile ugualmente che 
^ra , che basta cioè ad un architetto il cono- 

**''■... 4 .- 1 ! ' ' ■ ' ' ‘ 

-.-(a) Tuli. Tusc. juaeJt.- lib. I, n. ul, 

\b) Lib, al. 
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fcere mediocremente deile altre scienze ci6,chei 
è necessario alla sua'professione , viene a darci H 
una nobile idea della cultura, ed erudizione de* 
gli artisti romani . Imperocché se un archi— 
tetto còntento delle cognizioni nnicamenie ne* «■ 
cessarle per la sua arte non potè appagarsi del* w 

la lettura delle opere greche e latine rignar- fi 

danti l’architettura, ma s’immerse eziandìo 
nello studio della fisica , e passando alle mate*) tp 

tnatiche non seppe starsi ne’ primi elementi 5 

ma penetrò nelle più profonde speculazioni geo- :jii 
metriche e meccaniche , musiche ed astronomi— », 
che d’ Archita, d’ Aristosseno , d’ Eratostene >t (;i 
d’ Archimede, d’ Aristarco ,-d’ Eudosso, di Gte- iit 
sibio , d’ Apollonio, de’ più sottili e sublimi n\ 
matematici della Grecia , che aita idea non do-> iia 
vrerao formare noi degli architetti , e degli al*' ì- 
tri artisti romani.' Quanto non sarà stata uni- ^ 
versale presso i romani la cultura delle scien- ij 

ze, quando gli architetti dovevano penetrare j. 

sì addentro, nella fisica , e nelle matematiche.'. 
Quanto profonde notizie non si saranno acqui- ). 
state gli altri , che facevano professione di let- 
tere ! Noi infatti vediamo l’oratore Tullio trat* ;; 
tar dottissimamente filosofiche e teologiche qiie- o, 

Sileni , e maneggiare eziandìo la fisica con pie- .j 

na erndizione di quanto allora se ne sape- 
va (a) ; vediamo- il poeta Lucrezio parlare ì« ,, 
modo sì adattato ed acconcio di varj punti di 
fisica, che è ancora rispettato e seguito da* k 
fisici de’ nostri dii vediamo Manilio entrare 

{a) De nat. Deor. lib. il, & alibi. I 


Dìgitized by Google 


bELLE Scienze nàtubaì.! iìS 

Irritamente a. svolgere 1* astrunomìa; vediaoK) 
Virgilio scriver con tanta giustezza in ogni ma- 
teria, da essere ammirato da Macrobio coin’ eru- 
dito nel diritto civile e nell’ augurale, nell’ astrcH 
noinìa , e generalmente in ogni filosofia (u) . 
Seneca , che pur non faceva professione di fi- 
sica , tratta le questioni naturali con una sot- 
tigliezza , ed erudizione , che più non si sareb- 
be potuto desiderare dal più dotto fisico greco 
dì queir età; anzi alcune sue osservazioni, ed 
alcune riflessioni mostrano in lui un occhio fi- 
co , e una mente soda e diritta , superiore a* 
pregiudizi del suo tempo, e capace d’abbrac- 
ciare le più sublimi teorìe del nostro . Plinio, 
be ’chè talora si lasci trasportare dal suo entu- 
siasmo in alcuni fisici ragionamenti , mosttà 
nondimeno genetalmente in tutte le sue osser- 
vazioni una cognizione della natura, che fareb- 
be onore a qualunque dotto professore di sto- 
ria naturate, e che reca maraviglia in un uo- 
mo sempre occupato in gravissimi ministerj. 
D’ uopo era a Frontino , ed agli altri sovra- 
stanti agli acquidotti di molte e non volgari 
notìzie meccaniche ed idrostatiche. L’ armi ro- 
mane descritteci da Vitruvio , da Vegezio , e 
da altri provano ne’ direttori di esse ballisti* 
che i e geometriche cognizioni . Rispleiidoilo 
singolarmente i lumi delle scienze naturali de* 
romani ne’ loro scritti d’ agricoltura . Q ianre 
notizie meteorologiche , quanta storia naturale , 
quanta botanica , quanta fi<ìca , quanta fiioso- 


(a) Sat. 1 , cap. xarv. Ói al. 
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iia ! La geometrìa stessa, 1’ astronomìa^ sì 
no servire alla più esatta perizia delia lora 
agricoltura (a); e dove meno aspettavasi cooi- 
pariscono le vaste ed estese cognizioni scienti- 
fiche de’ romani » Ma nella morale principal- 
mente , benché senza le scuole , e senza le set-- 
te de’ greci regnavano -i romani ; e forse ap- 
punto per questo stesso regnavano , perchè noa 
legati ad un sistema particolare , né giurando 
nelle parole d’ alcun maestro , potevano meglio 
esaminarli tutti , e con più posato 'ed impar- 
ziale giudizio scegliere da ciascuno le più pro- 
babili verità. Bruto , al dire di Plutarco (&),’ 
trascorse tutte le scuole de’ greci , nè vi fu. 
greco filosofo , che non ascoltasse , nè setta fi- 
losofica , che non conoscesse . E Bruto infatti 
scrisse della virtù , e trattò materie filosofiche 
con tale pienezza ed aggiustatezza , con tale 
copia ed eleganza , che non lasciò in que* pun- 
ti che desiderare da’ greci , secondo il testimo- 
nio di Cicerone (c) . E qual greco potrà giu- 
stamente preferirsi a Cicerone? Quante materie 
filosofiche non trattò egli profondamente con 
sodezza di giudizio , con erudizione , c con elo- 
quenza , quale non vedesi ne’ greci più cele-^ 
bratilQual greco epicureo , o quale stoico po- 
teva esporre' i sentimenti della sua setta eoa 
quella chiarezza , precisione , e forza , con cui 
fa parlare Cicerone i suoi stoici , e i suoi epi.« 
corei ? Platone stesso , ed Aristotele non for- 


(a) Colum. lib. v. & alibi . (b) In Bruto^- 

(s) Af. lib. I . n. 111. 

joisco- 


Digitized by Google 


BtttE ScitìSf7B tJATORAtì sS 

'‘ili&éono !a loro dottrina dì tanta copta di ra-* 
fioni, e di tanta amenità d’erudizione, come 
vediamo ohe fa Cicerone . La sublimità de* 
sentimenti , e la gravità della dottrina solleva* 
no il latino Seneca sopra i greci stoici stioi 
maestri . Egli spesso deride le vane questionila 
dietro le quali perdevansi i filosofi del suo 
tempo , e mostra quali debbano essere le mire 
delle filosofiche speculazioni , quale lo scopo 
del vero filosofo . Insomma i romani senza lo 
strepito delle Sette greche , senza 1’ albagìa de* 
greci dottori , senza la celebrità delle scuole, 
e delle accademie chiamavano al lor servigio 
lè ficien^^ greche ; e se non avevano Fiatoni, 
Aristoteli^;^ Tcofrasti , Archimedi , ed Ippocra- 
ti, ne sapevano forse più che gli stessi greci 
de’ loro tempi , che facevano professione d’ in- 
segnarle , Nè ciò dèe far maraviglia a chi è 
mediocremente versato nella storia letteraria < 
Senza uscire dall’ Italia , nè dal presente secolo 
noi abbiamo 1’ esempio dì molti magistrati , e 
d’ altri personaggi , che lontani dalle scuole , e 
dalle accademie , erano nondimeno sì profon- 
damente insirutti nelle scienze da poterne dar 
lezione agli stessi maestri , che le insegnavano. 
Non cedevano forse nelle matematiche a’ pro- 
fessori Grandi, e Manfredi , ed erano certo su- 
periori a tutti gli altri del loro tempo i conti 
Pagnani e Riccati , lontani dalle cattedre, e 
da’ banchi accademici. Una vasta e profonda 
erùdizione ecclesiastrca c profana acquistata in 
mezzo agl’impieghi civili ed alle politiche oc- 
cupazioni' rendeva ~ il marchese Mafièi un tee- 
Tom. io. 4 
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logo ben superiore a’ pettoruti dottori 


■ «cuoia , e gli ispirava opere teologiche , il coai 
merito non erano capaci di conoscere la <nag> 
* gior parte de' coetanei professori di teologìa. 
<JEd in qtìal genere d’erudizione e di scienze 
'.'III non potrà stare a petto cogli accademici eco’ 
lettori il conte Carli, benché sia stato .presi- 
dente d’ un magistrato , e distratto da gfavissi- 
’^mi affari ? Quanti Carli, quanti Maffei, quan- 
ti Fagnani e Riccati non contava Roma oe’ 
«uoi senatori , 'occupati bensì nelle civili biso- 
J.’ gne , e distolti dalla scientifica piodfessione , ma 
uguali non pertanto , e fors’ ancor su periodi, nel 
’^sodo sapere agli sfacoeiidati greci d^hìdpro teii|- 
po , che passavano la clamorosa lorWi.ta neUe 
'scuole e neUe accademie ! Ma bisogna pur con- 
fessare , che i romani cercavano bensì, le .cogni- 
zioni delle scienze naturali perla propria eru- 
dizione , e pel proprio vantaggio , ma non pen- 
i. •• savaiio però come i greci ad accrescere . le stes- 
se scienze colle loro scoperte, ed, a giovare 
air istruzione de’ posteri co’ lor libri. Sebbene 
anche in questo potremo dire con verità, cùe 
Lucrezio, Celso , Seneca , e Plinio hanno dati 
a’ posteri molti, lumi per 1’ avanzamento d’ alcu- 
ne scienze; e dovremo conchiudere, che se i 
romani non si debbono rispettare come mae- 
stri nelle scienze naturali , non sono però aa 
disprezzarsi , come si fa da molti , come,, zotici 
ed ignoranti. .. “ 

tem Tali bensì divennero troppo presto col- cor-, 
p! ‘*rr^,fompiinento, che seguì del buongusto e coll’ 
abbandono de* buoni stud)., L’ amore Uelia.pro-;, 
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’pfìtL eradìzione ispirava a’ romani la lettura de* 
greci , t lo stadio delle utili lor dottrine; c ' 
mancando quelli cultura, si perdè 1’ amore del* 
le scienze, nè più si attese ai greci filosofi e 
matematici, nè più si pensi» allo studio della 
natura. Quale sciagura dover andar pescando' 
nella lunga serie di dieci e più secoli un Mi- 
crobio , un Boezio , uu sant’ Isidoro , un Beda, '• 
un Gerberto , e quafeh’ altro rarissimo , per po- 
ter vedere', che almen qualch’ ombra delle pri- ‘ ^ 
me-' notizie elementari d’ alcune scienze , e l’ in- 
telligenza almeno delle parole tecniche crasi 
conservata presso i latini ! Ma uìia scoperta , 
una oculata e giusta osservazione , una chiara 
ed esatta spiegazione di qualche fenomeno, una 
leffgicra mostra d’ avere assaggiato almeno le 
scienze-sublimi , e di conoscerne i libri, non 
è da'- cercarsi nell’ infinite migliaja di dottori , 
e di scrittori, che in tutto quel tempo fiori- 
rono . La vera cultura delle scienze ritrovasi Deg’ì à> 
soltanto negli arabi ,i quali , come assai luii-"'’^** 
ga mente abbiamo provato altrove (a), a tutte 
attentamente rivolsero ì loro studj , e non so- 
lo conservarono le cognizioni de’ greci non cu- 
rate da’ latini , ed obbliate da’ greci stessi , ma 
ne aggiunsero molte lor proprie, ed accrebbe- 
ro colle loro scoperte il fondo delle scienze : 
gli arabi sono gli unici /ch’entrino a parte co’ 
greci nella gloria di felici inventori e padri 
delle scienze naturali . Ma il maggiore lor me- 
rito’ fu il far rinascere negli europei qualche 


. / 
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amore di tali scienze , che poi venne migltOf 
« rato e perfezionato collo studio de* greci . La ' 
lettura de* greci ripoti negli europei il gusto 
' delle scienze , non meno che quello delle belle 
D^’ wo lèttere . Cominciarono a prendere nuovo aspet- 
dtrni . to le mateiftatiche dappoiché tradusse il Regio- i 
montano immediatamente dal greco alcune ope- 
• r' re de’ matematici greci , che o non erano an* i 

;■ cor tradotte, od erano soltanto state tradotto i 

^ dalle arabiche traduzioni. Nuovo spirito , e f 

. , - ’ nuovo lustro prese la medicina collo studio de’ ' 

• • . 'greci medici*. Le guerre letterarie sopra la fi- ( 
' loàofia di Platone , e quella d’ Aristotele inco- 

minciarono a far conoscere la vanità de’ ghiri- ; 
■ ; ^ bizzi scolastici , e a far prendere quaich’ idea s 

r della buona filosofia . E generalmente all’ ardo- 
' re de’ greci studj debbono tutte le scienze il s 
'. vero loro rinascimento. Ma le scienze greche c 
' passate' in mano de’ moderni hanno in pochi 2 
secoli ricevati sì notabili accrescimenti , che [. 
. . > *' sembrano aver acquistato un nuovo essere. Le 3 
' P’ù sublimi teorìe de’ greci geometri non sono 
/ che i primi gradi per alzarsi alle elevatissime t 
■ 'contemplazioni de’ nostri . Da’ piccioli indovi- 1 
* nelii aritmetici , a cui era ridotta 1’ algebra ^ ; 

Or la vediamo eretta io padrona della natura, > 
tenerla alle sue formole ed a’ suoi segni sog- 
getta . L’ astronomìa , che non sapeva che bal- 
• " '• bettare nella bocca de’ greci , ora spiega elo- ; 

qùememente i movimenti delle stelle , 1’ ordia , 
de’ cieli , il sistema deli’ universo . L’ applica* ( 
zipne della geometrìa , dell’osservazione , e deli* ^ 
esperienza alla fisica ha fatta una vera fcieoza , 
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41 quella, che priina soltanto feitnavasi ìu va- 
ne congetture, e in ridicole sofisticherie. La 
chifntca , che o non conosciuta, o mal adope- 
rata aveva servito soltanto ad inutili , ovver 
anche dannose ricerche , or in breve tempo si 
è posta in grado di dar legge nella fisica , nel- 
la storia naturale , e nella medicina . Tutte la 
scienze insomma sono or trattate con più fi- 
na , ed attuosa intelligenza, tutte hanno acqui- 
stati in pochi anni maggiori lumi dagli euro- 
pei , che non avevano potuto ritraine in tanti 
secoli da tutte insieme le più studiose e colte 
nazioni . L’ umano ing,e^no , che era stato per 
tanto tempo sopito, ed inoperoso , sembra che 
abbia ora voluto rifare le perdite della passata 
sua oziosità , e siasi accelerato a compensare 
in brevi anni i lunghi secoli cousumati in una 
vergognosa, e deplorabile inerzia. Nè facilmen- 
te potrà decidersi se debba recare più maravi- 
glia il vedere io spirito umano giacere per 
tanti secoli in uno scioperato sopore , ovvero 
r osservarlo di poi destato appena dal lungo 
sonno avanzarsi velocemente in brevi anni con 
si sorprendente attività . Certo fanno onore 
all’ umanità un Galileo , un Cassini , un Carte- 
sio , un Leibnitz, un Newton , un Boerhaave, 
un Slargagni, un Aller , un Linneo , e tatù’ al- 
tri uomini grandi, e per cosi dire sovrumani, 
che può contare , dati alle scienze nel breve 
corso di due secoli : e 1’ immenso apparecchio 
di tante macchine , e dì tanti stromenti chirur- 
g'ol , anatomioi , chimici , fisici , ed astrono- 
mici fabbricati in questi due, secoli ; e la con- 
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tinua e non interrotta successione di tante , • 
sì strepitose scopèrte fatte in questo tempo in 
tutte le scienze, provano un vigore ed una fe- 
racità dello spinto umano , che lo levano in ‘ 
qualche modo a partecipare del divino. Nò, 
non sarà ella, nò, esausta colia produzione di- 
tanti ingegni la ricca fecondità della natura;' 
npn saranno, no , spossato co’ replicati , e vee- 
menti sforzi di sì difficili e sublimi invenzio- 
ni le forze dello spirito umano; possiamo spe- 
rare , che seguiteranno a nascere de’ la Gran- 
ge , de’ la Place , de’ Buffon , de’ Bonet , de’ Tis- 
sot, e. d’ altri simili ingegni , come gli abbia- 
mo presentemente ; e ohe s’ arricchiranno più 
sempre tutte le scienze d' utili e grandiose sco- 
perte; nè è da temere, che dobbiamo presto 
piangere, di vedere l’umano ingegno perdersi' 
dietro a vane e sofistiche inezie , o giacere in 
una ignobile oziosità . Noi intanto consolando- 
ci con si lieti augurj , prenderemo.il piacere 
di contemplare più distintamente i progressi 
finora fatti in ciascuna scienza , e abbozzeremo 
una storia , benché troppo leggiera ed imper- 
fetta di tutto . . . - 
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DELLE: MATEMATICHE 

i « « ‘ 

■ CAPITOLO I. 

DtlU Matemétiche in generale. 

• ^)uanto è diverso lo spettacolo , che ci pre- Pftmì- 
^'senta la storia delle matematiche da quello , „enx.a 
che offre la storia delle altre scienze! Vedend0></^//r « 4 * 
al in queste nascere ipotesi e sistemi, cambiarsi temati- 
opinioni , succedere errori ad errori , e coglier- • 
si soltanto di tratto in tratto qualche indubi- 
tabile verità: solo nelle matematiche cammina 
.la mente umana franca e sicura, avanza più o 
jmeno velocemente , ma pur avanza d’ una in 
altra invenzione , e sente quasi di continuo i’ 
inesplicabile compiacenza di fare nuove sc'o- 
perte. In nessuna* scienza si sono presi metto 
abbagli che in queste , in nessuna si sono sco- 
perte tante e si sublimi verità ; nè vedisi al- 
trove. lo Spirito umano coronato di tane’ ono- 
re , quanto nel correre i vasti campi delle ma- 
tematiche • £ forse questa preminenza , questa 
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purezza, ed incontamiuazione d’ errore , questa 
capacità di più energica e chiara dimostrazio- 
ne .questa maggiore certezza edvevideoza han- 
no dato a quelle scienze, a distinzione dolio 
altre, il nome di matematiche; quando dire 
piuttosto non vogliasi , che conviene ad ess0‘ 
tal nome, per essere state le -prime discipli- 
ne , che iii'egnavansi nelle scuole , chiamata 
per ciò Propedia da Platone (a) , e da Seno» 
orate Anse delUi filosofia (b) , ovvero per es- 
sere state le prime a ridursi in certì^ e deter- 
minati priniiipj.ed a levarsi all’onore di vero 
scienze. Noi daremo ora uno sguardo in ge- 
nerale, sul corso delle matematiche , per seguir» 
le poi distintamente in ciascuno de’ loro rami. 

- Se le due colonne descritteci da Giuseppe 
ebreo (c) , ove consegnavano i figliuoli di Set 
le astronomiche lor cognizioni , avessero qual- 
che valido fondamento ; se fosse legittimo il 
liiuo d’ Enoc , o potesse almeno appoggiarsi sa 
qualche antico monumento la tradizione citata 
da Eusebio (d) d’ essere stato Enoc l’inventore 
deir astronomìa ; da quegli antichi antediluviattt 
dovrebbe prendersi l’ origine delle matemati- 
che la scienza astronomica che sembra esse- 
re stata la prima a coltivarsi dalle nazioni, ol- 
tre che essa pure è uua parte delle matemati- 
che, esige le cognizioni di tutte 1’ altre , ondo 

PO' ■ 

(a) Ve Rep. vii. • {b) Laerz. in Xenoir. vi, 

(c) Aat.- lib. 1 , c. iv. - . 

' Pr4p. ev. 1. u, ' 
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^ter«ì ai cola giustamciue ripetere V origine . 
di quelle scienze, dove le prime vestigia dis- 
Goproiisi deli* astronomìa . Ma quelle ebraiche 
tradizioni non sono che favole , troppo disprez- 
7ate da tutti i critici , perchè noi vogliamo 
fer marci a tenervi ragionamento . Nè più con- 
to potremo fare-dcl saper matematico dell’ an- ^ 
tichissimo popolo degli atlantidi , dai BaiUy 
ingegnosamente immaginato , e con tanto ap- x 

parato d’eloquenza e d’erudizione sostenuto: 
sono tante e sì gagliarde le scosse , che ha 
sofferte quel popolo da valenti scrittori , o 
singolarmente dall’ eruditissimo Carli (a), che 
or sarebbe • temerità il voler ad' esso ricorre- 
re per ricavarne 1’ orìgine delle matematiche. 

Lo stesso suo creatore Bailiy sembra averlo 
già abbandonato , e posto in dimenticanza ; men- 
tre nel recente suo trattato dell* astronomìa in- 
diana cerca bensì di dare a questa un’ antichità 
superiore a quanto immaginar possa la più eru- 
dita cronologìa ; ma non pensa più a’ suoi a- 
tlantidi , nè cura di derivare dalle loro scuole 
nell’, indiana le astronomiche cognizioni . Nè 
dovremo per questo affidarci di più al la prete- /i;* 
sa ^antichità e perfezione dell’ astronomìa india- diaai. 
ca , a cui ora sembra avere rivolti quel dotto 
agronomo 1 suoi eluditi vezzeggiamenti . Egli • 
è.-.un leggiadro mago il Bailiy , ebe coll’ incan- 
tatrice sua facondia ci rapisce , e trasporta do- 
ve-meglio a lui piace;- ed or ci fa correre al - 
le agghificciate, regioni del settentrione per, rin- 


(u) Lettr. amer._ t. ni. 

-U oM. ao. ’ é 
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tracciarvi 1’ origine delle scienze , or ci traett«( 
nc nelle amene sponde del Gange per mostrar- 
ci le più vetuste tracce delle medesime; e da 
por tutto ci fa credere di scoprire ciò , che 
egli si prende il diletto di presentare alla no- 
stra immaginazione. D’uopo è star bene in 
guardia coinra tutte le sue proposizioni , d’ uo- 
po è lasciar calmare la fantasìa agitata dalla 
magica stia voce, d’uopo è levar 1’ illusione 
prodotta dalla seduttrice Sua eloquenza; allora 
forse vcdrassi ridotta a niente , o a mero caso 
quell’esattezza dì resultati , che certo non può. 
essere opera d’ una sì rozza astronomìa , diret- 
ta soltanto ad astrologiche predizioni (a); al- 
lora forse si scopriranno cronologici abbagli 
facilissimi a prendersi in una storia si remota 
di tempo e di luogo, e sì mancante di monu- 
menti ; allora forse caderà a terra la gran mac- 
china deir astronomìa ' indiana , innalzata da 
quel sagace architetto sopra un’ ingegnosa com- 
binazione. Noi al trattare distintamente dell’ a-* 
stronomìa esamineremo il merito di questa; or 
diremo soltanto , che per quanto vogliasi dare 
grand’ antichità, alle scienze degli indiani , po- 
chi certo potranno dirsi i loro progressi , e po- 
chissima 1’ influenza su quelle degli europei 
■'Più lontani ancora sr tennero i cinesi , divisi 
da noi non roen che di luogo d’-ogni lette*®-» 
ria ed anche civile comunicazione; e tuttoché^ 
vantino dal tempo'di Vao , cioè da più assai ^ 

V.~ Cassi ni Ac. dw se. de i 6 ó 6 jusques à- 
1699 t- li , c vili. 
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^'quaranta secoli , un tribunale di matemati- 
ci ; tutto che ad una uguale, o almeno poco 
minoro antichità riportino osservazioni astro- 
j nemiche , e geometrici teoremi , niente con 
tutto ciò hanno contribuito all’ avanzamento 
. delle matematiche, nè possono avere alcun di- 
fitto alla nostra riconoscenza. A più vicine 
contrade , a’ caldei , agli egiziani , a’ fenici dob- 
hiam ricorrere per iscoprire i principi delle 
nostre matcmaiiche . A ristotelo li ripete gcne- 
ralmento dagli egiziani , e dice (a), che nell’ 
Egitto si formarono quelle scienze , perchè qui- 
vi i sacerdoti erano esenti d’ altre faccende ed 
occupazioni , e potevano perciò vacare alle me- 
ditazioni , e allo studio . Strabone (b) deriva 
bensì ne’ greci la geometrìa degli egiziani , ma 
1’ aritmetica, e 1’ astronomia da' fenici ; e dice, 
che questi erano in tali scienze eccellenti , per- 
j chè la continua mercatura , e navigazione gli 
i obbligav.THO a coltivarle , come le inondazioni 
! del Milo fecero pensare agli egiziani all’ inveiir 
I zione della geometrìa . Porfirio divide fra tre 
uaztuni diverse questo onore letterario , e la- 
. sciando agli egiziani 1’ instituzione della geo- 
metria, e quella dell’ aritmetica a’ fenici, accor- 
da. a* caldei la gloria della cultura dell’astro- 
nomìa (*) . I caldei infatti hanno comunicati a’ 
4 )OSteri più lumi astronomici che aritmetici i 
fenici , e geometrici gli egiziarii ; e 1’ astronomìa 
I xaldea non solo ebbe infiuenza neU’cgiziana , e 

" (uj Metaph. I- (f>) Lib. xvl. 

(c) lu FitaPythag.. v. , * 
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nella greca , ma v* è gran probabilità , conio 
crede il Gentil (a) , che 1’ abbia anche avuta 
nell’ indiana , e che le cognizioni astronomiche 
de' bramant sieno loro venute da’ caldei . Da 
questi , o da’ fenici , ovvero dagli egiziani pas- 
sarono alcuni lampi d’ astronomico lume negli, 
antichi greci de* tempi ancor di rozzezza ; • 
Lino scrisse allor della sfera (h) , ed Omero/ 
ed Esiodo poco di poi mostrarono ne' loro poe- 
' ini non essere sconosciute alla Grecia le osser- 
. vazioni celesti . 

M,i il vero principio delle matematiche notx 
prusc^piol"^^ ripetersi che da’ greci posteriori, quando 
ddit videro da 'questi stabiliti teoremi . fissati 
temati- metodi per risolver problemi , e ridotte • ad 
fAf. universali princip) , ed a stabili leggi alcune 
particolari e vacillanti verità . E ciò avvenne 
appunto nel tempo , in cui la Grecia vantava 
i suoi saggi , e in dui incominciava a‘ vedersi 
innalzare le filosofiche sue scuole . Bcda vuol 
chiamare Talete creatore della fisica, e per fi- 
sica intende 1’ aritmetica , la geometria, la mu- 
sica, e l’astronomìa (tr) . Ma Bcda scrittore 
troppo moderno, e venuto in tempi di poca 
critica , non pub avere in questa parte alcun 
peso d’autorità ; nè altronde possiamo noi ri- 
levare , ehe Talete desse il menomo pensiero 
all’ aritmetica , nè alla musica . Egli però non 
era privo d’ ogni diritto per ottenere gli onori 

(a) Fi>y aux Indes prém. pare., eh. iil. - - 

(b) Laerz. in Proém. 

{c) Vpp. tom. I He 9>rith(n- mtn. Lià« 
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A} matematico, e d’ alcune sue ricerche geume- 
triche ed astronomiche ci dà notizia Laerzio 
. Questi cita anche un Euforbo anteriore a- 
Tilete, che s’ intese già in geometrìa, e vi 
foce varie scojrerte : e forse vorrà taluno dare \ 

anche un’ assai maggiore antichità alle mate. 

^maciche greche , leggendo in Plutarco (fc) , che 
L;curgo rigettò la proporzione aritmetica , o 
ritenne la geometrica . Ma Plutarco non par- 
la in quel passo della teorìa di Licurgo nello 
studio su le proporzioni , ma della sua pratica 
nel governo della repubblica . Se vero è , come 
vuole Snida, autore in verità troppo recente 
(c) , che Anassimandro successore di Taletc com- 
ponesse un compendio di geometrìa , quanre sa* 
ranno siate già a quel tempo le ricerche , o 
le scoperte geometriche , mentre avevano d’ uo- ^ 

po d’ essere ridotte a compendio , e meritavano 
un abbreviatorc del sapere d’ Anassimandro ? Ma 
nondimeno la vera aurora dello splendore delle 
matematiche non ispuntò che dalle scuole de’ 
pìttagorici ; e potremo noi dire fondatamente , 
che i! vero principio di questo studio si dèe 
prendere dalle meditazioni di que’ filosofi. I 
, pìttagorici , d'ce espressamente Aristotele, aii- 
i tore certo il p ù grave, che addur si possa in 
questa materia (d) , i pittagorioi furono i prì-j 
mi , che si dedicassero allo studio delle mete' r>ct . 
maliche , Essi per certo metodo generale , e per 

• —— — — w— " » ■ ■ . 

- (tt) In ’lhaUte . . . ■ ' 

(b) gympos. vili , qusst. il. 

(tf) 4iti«tssm. . {d) JHewph. I, 
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legge della scuola , non per pr'nfata curiosità,' 
come Talete ed Anassimandro, e quaich’ altro ^ 
filosofo delia lor setta , s’ applicarono alle oia> 
tematiciie speculazioni , e non ad una sola par- 
te , ma a tutta quanta la matematica encìclo- ^ 

pcdVa distesero il loro studio ; e i pittagorici ai 

in realta fdrono i primi , che ottenessero , e 
che veramente si meritassero il nome di mate- i 
malici . Cosi infatti vedesi in A. Gellio (a); 
che fra le varie classi di studenti, che coinpo- a 

nevano la scuola pittagorica , la seconda era 2t 

quella deVmatematici . Anche posteriormente n 

narra di sè san Giustino martire (f>) , che non 
potè mai ottenere d’ essere ricevuto alla filoso- ie 

fia de’ pittagorici ,.nè che gli ostò altro che j. 

1’ indispensabil obbligo di dover prima passare > 

immancabilmente la trafila delle matematiche., t 
E in verità tutta la dottrina aritmetica , e quan- i 

to sapevasi anticamente de’ numeri , tutto era a! 

dovuto a Pittagora, tutto usciva dalla sua scuo- 
la; dalla medesima pure vennero le questioni 
alquanto più ardue, e le migliori scoperte di .tì 
geometria , e d’ astronomia, a cui non giunge- ! 
vano i filosofi dell’ altre scuole ; ed a Pittago- c 

ra , ad Ippaso , e ad altri di quella setta dèe* ij. 

particolarmente la musica 1’ essere sottomessa 
a’ calcoli matematici , e d’ un’ arte di mero so- 
lazzo e divertimento vedersi ridotta Jn esatta v 
scienza . Onde pare, che assai giustamente po-' , 
iremo noi dire con Aristotele, che il princi- tj 

'(j) Lib. I, c. IX 
(f>) Dialog. cura Tryph. 
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pio dello studio matematico abbia a prendersi 
dalla scuola di Pittagora. £ questa forse sarà 
stata 1* unica ragione d’ una restrizione del no- 
me di matematiche , invalsa ne’ tempi posterio- 
ri presso i greci , e presso i latini, che può 
sembrare strana , e fatta solamente a capriccio. • 
Come 1’ aritmetica e la musica , la geometrìa 
c r astronomìa erano le scienze favorite da’pit- 
tagorici , come queste insegnavansi nella lor 
setta a’ discepoli , che occupavano la classe de’ 
matematici , così desse sole ottennero poste- 
riormente nelle scuole il nome di matemati- 
che; e tutto che Anassagora , Democrito, Eu- 
clide , ed altri avessero scritto d’ ottica ; tutto 
che Archita, Archimede, Erone e molti piu 
avessero illustrata la meccanica; tutto che Ari- 
stotele avesse replicate volte riportate 1’ ottica 
e’ la meccanica nella classe di scienze esatte , 
ugualmente che la musica e l’astronomìa (a), 
pur queste sole coll’ aritmetica e colla geome- 
trìa goderono a preferenza di tutte 1’ altre l’o- 
norevole distinzione d’ entrare nel quadrivio la- 
tino, e nella greca enciclopedia, e di formare 
lo studio matematico di molti secoli . Ma la- 
sciando queste , ed altre simili disquisizioni a 
chi più opportunamente possa impiegarvi i suoi , 
ozi eruditi , noi rimettendosi sul corso , che 
seguirono le matematiche , le vedremo levare 
rapidi voli Sdir all de' greci , e dalle picciole 
scoperte di Taletc e di Pittagora inalzarsi all’ 
analisi di Platone, ad arditi problemi geoa;e- 

'(d) Post. aual. 1 & al» - > _ . 
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,trici , ed a .vaste e sublimi teorìe agtr'orvoirfl- 
che , e le troveremo cortegeiate da Archita , 
Timeo, Filolao, Tlatoue , Eudosso,e tant’ al- 
tri illustri geometri ed astronomi , capaci di 
rendere rispettabile e chiara qualunque più ba». 
sa scienza. Tanti furono, c sì grandi que- 
sti cultoi;i delle matematiche., tante e sì' no- 
bili le loro disquisizioni , e le felici scoper- 
te , che chiamarono tosto la curiosità degli eru- 
diti , e fino da’ tempi d’ Alessandro diedero già 
copiosa materia a due siorie delle matemati- 
clie iu varj libri distese da Eudemo , e da, 
Tcofrasto. , , „ • 

Avam,t- Ma tutto ciò che era più che i primi prin- 
neuto cipj delle matematiche greche , e piccioli, albo- 
delie tna-yi pieno lunve*, che ne’ seguenti tempi si 
sparse per quella dotta nazione.^ La scuoia, d, 
greche , Alessandria eretta . e sovranamente protetta da*- 
Tolommei fu la feconda madre degli, eroi di, 
quelle scienze. Gli Aristei , gli Euclidi, gli, 
Eratosteni , gli Apollon), gl’ Ipparchi le inal- 
zarono a quell’ onore, che le fece guardare da* 
posteri con rispetto , e con maraviglia , e il. 
grand’ Archimede fu il dio delle matematiche 
greche , avanti il quale chinano rispettosi il,ca-, 
po i.Leibnitzi, e i Newtoni , i venerati ora- 
coli delle moderne. Qne.ito nobile ardore , ed . 
intenso studio de’ greci sì mostrò realmente nel 
suo maggiore'Splendore .sotto l’ impero de’To» 
Jornmei , ma seguitò, nondimeno a farsi ancora^ 
sentire ne’ secoli posteriori ; e Tolommeo , Dio-, 
fanto,-e Pappo possono provarci abbastanza , 
che la scuola alessandrina aou voleva sì presto ' 
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{ Ibbandonare la gloriosa sua prerogativa di ma- 
dre amorevole, e feconda creatrice di tutte le 
classi delle matematiche ; e poi Teone , Ippa- 
zia , Proclo , ed Eutocie mostrarono, che con* 
Krvavasi ancora piena intelligenza delle subii* 
mi teorìe de* greci maestri, e cognizione pro- 
fonda di quelle scienze , e più recentemente 
eziandìo Marino napoletano, Isidoro mi'esio, 

Diocle , Erone Filone , Sporo , e qua (eh’ al- 
tro, che possono risguardarsi come gli ultimi 
avanzi di quella scuola, seppero ritrovar nuo- 
ve verità , o illustrare di nuove dimostrazioni 
le già ritrovate, e fecero ancora spiccare qual- 
che scintilla del fuoco creatore de’ lor maestri. 

Ma col cadere verso la metà del secolo setti- 
mo la scuola alessandrina si estinse anche ne* 
greci il genio matematico , nè più sorsero dot* 
ti inventori , che recassero a quelle scienze 
qualche avanzamento . 

■ Gli arabi distruttori della scuola d’ Alessan-M/ireoi»- 
dria , gli arabi conquistatori in gran parte dell’ de 
impero de’ greci , gli arabi studiosi ed eraoli^-^* 
del loro sapere, gli arabi procurarono di rim- 
piazzarli nella cultura delle matematiche , t 
cercarono in qualche modo di compensare col 
loro studio le perdite , che alle medesime ave- 
vano cagionate. Gli arabi infatti conservarono 
le cognizioni de’ greci , ed anzi in alcune par- 
ti non poco le accrebbero ,e le trasmisero agli 
europei arricchite di parecchie loro scoperte.' 

Erano allora gli europei alTaito sforniti di ma- ‘ 
tematiche cognizioni, ed avevano d”uopo de* 
lumi , e degli ammaestramenti de* saraceni pec 
Tom. io. 6 
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p»ter q^ualehc felicità aeik^U 

ropJ^'' quelle* soienze 5’ to studio 9 che^jaHloir 
^ vatid , flfoftrdav a }’-uso de^li ecclosisMijticì 

che lo ^>ropris-eriidizìone.,-.o i’ ayanzaisetittò 
loro studf; e riducevasi solaoieiite a 6op«ra.4 
colare i móvlmeiui degii astri per>foaÀai|^ 
huort calendario e iisstfe^eoecia'Atenbe 
sto ccclesiastiolib^. Le eontroveraie-. 
da’ primi seeoli-. delie cLie#a'tSul', eor€> u 
celebrare J» paequa , e> l'auso di adop#ji^^ìp| 
cento f e Je musica oegli 'udTi/iidieiBi eqtfi 
no lo studio di molti padri per atten^Ctr^f 
matematiche , come .oiìli a ben distender^, 
clirpascalKi e a. regolart Je feste ed^ 
delta chiesa . .Gasi sant’ Jppoliio stadia 
nomìa per comporre o a caneua pesqeie^.eanilt^l^^t^ 
gesti no scrisse di musiear ,«d altri fkadri^g^llMii^ 
e la 4 ^ini adoperarono, tali studj per^^pr^iaan^M^' 
maggior decoro , e più giusto r.egolamettfNa^llé)^' 
le feste' ;^e uei^eaato. degli ufFis) diyin^i^^^. 
6 to spirito ecclesiastioo del senti padei 
il 'geometrieo degli Arcliriiiiedi e 
ahimb- i freoi postetdori e i latini 
' ra , phe taior- fécero di qtui 4 ob« lihMtgecnHIÉi^^ 
co , e nel maneggio dcU’r astrolebio 
stedio intrapreso con si piccioli og^^tit^fcf^^lllp^ 
mire così ristrette g ■> -1 1, 

re le matcìnaticlto r q»*He »OÌ«Me stifeli—' ' 
vi Ite destinate ^ conduroi pe* «t^i^cai 

'' natura, ed a pesare i ' suoi corpi 

ne’ cieli , c misurare il ootaodegli.iaab^^ 
entrare in qualche modo a parte oo«r^Jpià|]l> 

•ego la mento deit’ »a«:«i!Bo|&l^«dÌaj»0;lui|^' - 
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:ìa ‘ que’ bassi tempi - k> stato delle 
loateeiatiche presso'i greci, e 'presso i latini. 
Sbandite queste da’ gireci coll’ irruzione de’ greci 

Gtsni ^uronoHriehìamsite >nel< principio del Àcci- dy tempi 
mo >sec<4o da Costantino Porfirogenìto , del^<»f;/. 
quale dice 'Ced reno (a) , che ristorò colla sua 
iodnstria l’ aiHaiettcB ,< -la geometrìa, la musi- 
ca', e .l’ astronomìa , che per la trascuratezza, 
eri- ignoranza de’ precedenti imperatori erano da 
lungo tempo perite . Ma non si vide alcun 
frutto di' questo ristoramento , nè sorse veriiu 
greco scrittore , che trattasse di quelle seienze, 
e, rinnovasse ne’ suoi nazionali l’antico genio 
di coltivarlo .Venne- final mente nel secolo uii- 
dccimo Pseilo il ginniore, e levò tale grido 
del suo sapere , che fu a piene voci chiamato 
da’ greci coetanei dottissimo e sapientissimo,; 
ed è poi lodato dall’ Al iazio (h) come superio- 
re acquanti greci* di que’ tempi io precedero- 
110, e. lo seguirono. Ma quale è poi questo 
decantato sapere di Psello, tanto, superiore alla 
sua^età ? Noi abbiamo ancora io sue opere ma- 
tematiche ; nè altro in esse scorgiamo che as- 
saggiati i primi elementi di quelle scienze ; ed 
un suo- trattato astronomico , che conservasi 
inedito nella reale biblioteca di Madrid , e di 
«ni ci ha dato'diligente ragguaglio l’Yriarte (c), 
fa.vpdere abbastanza, che tutte le mire del gran- 
de Mud lo di Psello erano priiicìpalmente diret- 
te a tro^vare il tempo legale; della pasqua ,del- 

^ iw» ■ ., , " 

' '^(a) Comp. hist. (b) De Psellis xxxiiL 
' > (g) i{. BiU, f^atr. pgdd. §r- ms p. ec. . 
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la settuageslma , e d* altre feste ecclesiastiche ' 
Nou sembra « che il nome , e le fatiche di ^ 
Fsello facessero molti proseliti nello studio del- 
le matematiche ; e nè in quei secolo , nò ne* t 
seguenti si vide fra greci veruno scrittore , che | 
potesse dare qualche moto e calore a quello-<r 
studio , Solo nel decimoquarto sorsero alcuni ; 
dotti , t hè parevano voler richiamare alla Gre- . 
eia le sbandite scienze, tanto coltivate da’ glo- t 
rìosi loro maggiori. Barlaamo ed Isacco argU->% 
ro sono forse i due greci, che dopo la distru-rr 
zionc della scuola alessandrina, più giustamentoi* 
si sieno metitati il nome di matematici ; maV . 
a dire il vero questi stessi quanto superavano^ 
le cognizioni geometriche de’ loro coetanei , aW,r 
trettanto rimanevano inferiori agU antichi i pitli« 
mediocri *, e il libro di Barlaamo citato dal Fa*V: 
brizio (a) sul vero metodo di conoscere il tem«’ 
po di celebrare la pasqna , e i due d' IsaccO a 
riportati dal Petavio (b) per ritrovare i cicli « 
del sole e della luna, e quindi la pasqua , la 
quaresima, ed altri giorni ecclesiastici ci mo-, 
strano chiaramente quale fosse il vero o’ggettoi^ 
di quel loro studio . Teodoro Hetochita , NU'r 
ceforo Gregora , Niccolò Gabasila, e-gli altri t 
pochi , die con qualche diligenza s’applicarono^ 
a tali scienze, tutti presero. di mira ii>'ciclo>: 
pasquale, ed il calendario} nessuno tentò 
tiare in più sublimi teorie, nessuno pensò ail^- 
arri,cchire di nuovi lumi lo spirito umano, 

- , Che se tale era lo stato di quelle sciene#^ 

MJi rpWti _ 

(a) J)ibl. gr, tom. a. 

vv r- 


(b) Uranol^ 
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presso i greci , i quali n’ erano stati per luu- 

I ghi secoli sì eccellenti maestri , qua! miserabi- 
le strazio non avranno soiTerto da* latini , che 
non fecero mai professione di coltivarle? Pap- 
piamo , cbe Sesto Pompeo fu in credito di ma- 
tematico fra i romani, rhe G. Sulpizio Gallo 
trattò delle ecclissi , che scrissero intornq gli 
astri L Arunzio , e Giulio Cosare, e che Var- 
rene c Nigtdio Pigolo composero alcune opere 
matematiche . Ma che per ciò ? In mezzo a 
tutti questi scrittori lamentavasì il giudizioso 
Tullio degli angusti confini, in cu| ristringe- 
vano i romani 16 studio delle matematiche, e 
de’ pochi progressi , che avevano fatto presso 
loro quelle' scienze (a). Noi piu non abbiamo 
gli scritti matematici de’ romani ; ma possia- 
mo non pertanto darci a credere, che non do- 
vessero giovar molto all’ avanzamento de’ loro 
studj. Varrone , enciclopedico qual egli era , 
avrà scritto ‘da erudito, non da geometra; e 
di Nigidio Figulo , versato anch’ esso in mol- 
teplice erudizione , dice A. Gcllio (h) ch’era 
di tale sottigliezza ed oscurità, che non veni- 
va letto da alcuno. Infatti dove mai vedesi ci- 
tato Varrope, o Nigid'O Figulo , od altro ro- 
mano per pi|Ove scoperte, o nuove dimostra- 
zioni,' per psseryazioni sottili, o per qualche 
illustrazione 4’ alcuna parte delle matematiche? 
Solo GipUo Cesare occuperà sempre onorato 
posto pplig Iprp storia , non tanto per le sue 
opere , queste forse siciro state superio- 

r- ' ' ' si , iva Lu-j ' ' • ' — ’ 

(a) 1. li. ~ (h) Lib; XIX. ; c. XIV. 
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ri a tutte' 1’ -altre de’ romani , e certo più d| 
tutte stimate da’ greci quanto per la correzio- 
ne del calendario , sebbene aneli’ in questa eb- 
be gran parte Sosigene . Che se Vitruvio^Co- ‘ 
lumella , Frontino , ed altri rgmani mostrano 
aver fatto qualche studio delle ma'tematiche , ‘ 

questo serviva soltanto per la propria cultura ' 
ed erudizione , e pel più pieno possesso < de [lo 
materie, che prendevano ad illustrare , non per ^ 

cercare alcun avanzamento di quelle scienze . *' 

Ma anche'questo amor dell’erudizione ootniur 
ciò a venir meno presso i latini ; e nè Apti^ 
lejo (a), nè Macrobio (^), nò Cassiodoro , nè 
Marciano Captila, nè il vero, o supposto ^ 
sant’ Agostino , nè l’enciclopedico sant’Isidoro ’ì 
danno saggio nelle lor opere matematiche d’es- a 

sersi inoltrati in quelle scienze più iu là della < 

mera intelligenza delle prime parole tecniche . 

*■ Buezio può riputarsi il maestro delle materna- 

tiche de’ latini ; e tale infatti lo riconobberQ t 
. .Cassiodoro, sant’ Isidoro , Beda , e tutti -gli al- i. 
de' tempi Boezio coii tiuto il SUO magistero a!-. \ 

basii, tro non »fete che tradurre con qualche libertà 
Boizio. le Opere più elementari de’ greci, com’ egli ^ 
stesso contessa, di quelle d’ aritmetica , di geo- 
metria , c di musica, che ci sono rimaste, .j 
Cassiodoro lo dice anche di quelle d’astrono- 
mia, e di meccanica, che sono perite. Queste 
traduzioni di Boezio , benché citate come libri 
classici , e magistrali da sant’^sidoro. e da Ber 
da , i due più eruditi uomini che fossero do-» 

t ' - . — ■ ^ ^ ■■■■ . ■ — ■ ^ 

' > (a) MuridQ . (ù) In «5b;nn. 
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|Ì) di lui , furono nondimeno ne’ tempi poster* 
fiori lasciateiin abbandono, e quasi perdute; 
é noi vediamo Gerberto (a) , che sembra me- 
nar gran festa per aver trovati otto libri d’a- 
stronomìa di lui, che noi più noteabbìamo.e 
la sua geometrìa . L’ unico libro , in cui studia* 
vano poi i latini le matematiche , erano 1’ eti- 
mologìe di satit’ Isidoro , dal quale certo poco 
potevano imparare ; ma. quel poco , che si sa- 
peva , che riducevasi soltanto all’ imelligenza 
d’ alcune, voci proprie di quelle scienze , tutto 
attingevasi al fonte di quel santo dottore . B 
qui siami lecito di fare una breve riflessione 
in difesa di san Gregorio , che vanamente vie- 
ne accusato come ignorante inimico delle ma- 
tematiche ,e barbaro sbanditore de’ matematici. 

Al. vedere questi studj in mano di sant’ Ago- 
stino, di -Gassiodoro . di Boezio , di sant’ 

doro fratello di san Leandro , intimo amico di crtdiHo ' 

*an., Gregorio , e d’ altri vescovi , e di perso 

wclesiastiche^ e pie, al contemplarli impiegati*' 

a regolare le feste della chiesa, ed a servire*'®'* 

al culto divino , potrà egli mai crederi , che 

quel gran santo, tutto attento ag'i ufFizj ec- 

qlesiastiei, e al culto del Signore , sbandisse le 

matematiche , e ne proibisse lo studio ? Quel 

santo , tanto impegnato pel canto , e per la 

musica della chiesa, poteva egli mai condan- ' 

Dare le inaieihaiiche , 'delle quali era una par- 

tp.la , musica ? Quel santo zelante sostenitore '■ 

d^be istituzioni tle’ concil) , e della pratica della 

(a) Ep. Aiatìf- .Rhem. Arekiep. . , 
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chiesa avrh egli sbandita 1’ astronomia tenutagli ^ 
gran conto dal concilio nìceno.da* papi , e da , 
unta la chiesa , e impiegata al regojatnento dei- j 
la pasqna, e delle feste ecclesiastiche? Se ve- j 
ro è in qualche senso quello , che dice il solo 
Giovanni di Sarisbery , autore di sei secoli po- ^ 
steriore , che il santo Mathesim jussit av.» 
la. recedere (a) , ciò non può intendersi chQ 
deir astrologia giudiciaria, bandita sotto lo stes^ 
so nome replicate volte dagl* imperatoci , non 
mai del vero studio di quelle scienze abbrac- 
ciato da' santi padri ; e san Gregorio amante 
della musica , e studioso della regolarità éd 
'esattezza nel culto divino, lungi di riputarsi 
inimico delle matematiche si dovrà ciedere lor 
protettore . Ma ritornando a seguire il corso 
di questo studio , tra i noti multi , che in-que’ 
Secoli lo coltivarono , altro non vediamo che 
Meda Beda , il quale possa in qualclip modo chiamar- 
si matematico t e porsi a latcjf a Boezio; anzi 
le sue opere aritmetiche , troppo superiori agli 
informi trattacelli di Gassiodoro , di Marciano 
, Gapella , di sant’ Isidoro , e degli altri latini, 
per potersi metter con essi al paragone, sono 
in qualche riguardo preferibili agli stessi libri* 
aritmetici di Boezio, perchè entrando un poco 
più di questi nella parte pratica di quell’ arte, 
possono più interessare la nostra curiosità : e 
cosi parimente le cognizioni astronomiche di' 
Beda , benché dirette , secondo 1’ uso di tutù i 
latini e greci, a formare cicli pasquali , e a 

(a) Folicrat. lib. il, c. xxvl. 

■ rego- 
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' "règola re il calendario , furono anche Bupenori 
*a quelle degli aliri . perché giunsero a scopri- 
re la precessione , che era seguita negli equi- 
nozj dopo il concilio niceuo, e il bisogno che 
v’ era di riformare il calendario. Ma questo* 

Studio di Beda , più riguardato com’ ecclesia- ' 

Btico che come scientifico, non era abbastanza 
, efficace per ispirare negli animi de’ lat'ni 1’ a- 
more delle matematiche ; nè vediamo dopo di 
lui che qualche calendario un poco più esatto 
che i volgari 'e comuni (a), e i superficiali 
trattati del quadrivio d’ Alenino , che possa- 
no in qualche modo riputarsi come frutti do’ 

I suoi lumi . 

Il vero principio del nostro studio matema-'^"'”** 

' tico venne dagli arabi , come altrove abbiamo 

provato assai lungamente. Se Gerberto trovò /f mare- 
in Spagna un> maestro di matematiche nel ve- mitiche 
I scovo Aitone, uno scrittore d’aritmetica 

Giuseppe , ed altro d’ astronomìa in Lupito ; se’*^'* • 
moltissimi furono gli "scritti matematici degli 
spaglinoli, de’ quali restano ancora parecchi vo- 
lumi nella bibliotect^ di Toledo , come dice DfgC , 
il Burriel (fe) ; se corsero dentro e fuor àeW^tpagnH*- 
Spagna con particolare credito dì dottrina la^^’ 

/ama , e le opere di Giovanni di Siviglia ; se 
in Ispagna si composero le tavole alfonsine , 
che quantunque inesatte e imperfette , furono 
pure la sorgente dell’astronomìa degli europei; ' 

I - (a) V. Ximenez. Intr. istor. del vecchio e r.u9>- 
vo gnomone . 

(b) Carta al P. Rabago , e Paleogr. Espan^ ' i 
' Tom. 10; 2 
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tutti questi sono frutti del magistero, e 
influenza letteraria de’ saraceni . Non da Beda , 
nè da Airuino , ma dagli arabi volle,ro impa- 
Dfiti rare le matematiche Atelardo goto , e il Mor- 
in^leu- lei; ed al medesimo fonte attinse postprior- 
, mente le sne cognizioni fisiche c matemati'> 
che il celebre Ruggero Bacone , che può in 
qualche modo riguardarsi come l’onorato pa- 
dre de’ molti e nobili fisici, e matematici, 
che ha poi prodotti alle scienze l’ Inghilter- 
ra . Da Alfragarto e dagli arabi , e dalle ara- 
biche traduzioni de’ greci formò Giovanni di 
Sacrobosco la celebrata -sua Sfera , che è stata 
per tanti secoli riguardata come 1’ opera classi- 
ca dell’ astronomìa degli europei ; ed egli in 
^ oltre non giovò forse meno all’ avanzamento 
delle matematiche col propagare- che fece 1’ a- 
- ritmetica degli arabi . A chi dèe * l’ottica, se 
non agli arabi , il vedersi gloriosamente collo- 
cata nella classe delle matematiche ? Tuttoché 
illustrata da Euclide , e da altri greci, giaceva 
nondimeno esclusa dalla greca enciclopedìa , e 
dal quadrivio latino, e sarebbe rimasta scono- 
sciuta dagli europei , se non era Vitelirone , 
che istruito nelle arabiche scoole , e pieno del- 
la dottrina d’Alhacen, la facesse loro c->no- 
scere , e gustare* Dagli arabi parimente derì- 
vano i progressi delle matematiche nella .Ger- 
mania , dove si sono veramente fermate’ c cre- 
sciute in scienze perfette . Non, fu egli- quando 
Gerberto ritornò nella Spagna istruito nelle ara- - 
biche discipline , che si videro queste coltivate 
' nella Germania ? Frutto cereamente di queli’-i- 
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Itruzione riputare si possono non solo le rarie 
opere geometriche , astronomiche , e d’ ogni 
sorta , che compose Gerberto , ma lo zelo ezian- 
dìo , che egli mostrò nelle sue lettere per la 
promozione di tali scienze , e 1’ ardore , che 
accese l’animo de’ tedeschi per la cultura delle 
medesime . Lo stesso imperatore Ottone scris- * 
se a Gerberto , pregandolo di comunicargli i 
suoi lumi su r aritmetica , Il vescovo d’ Utrecht 
Adelboldo indirizzò a Gerberto già papa un 
opuscolo su la maniera di-.ritrovare la grossez- 
za d’ una sfera. Scrisse poco di poi nel secolo 
undecimo Ermanno Contratto .su la quadratura 
del circolo , su la misura , e su 1’ utilità dell’ a- 
Btrolabio , e su le ecclissi , a su altri punti 
astronomici , e in tutto fece grand’ uso delle 
arabiche cognizioni , e mostrò quanto fosse al- 
Jora generale il magistero de’ saraceni . Fece 
fare Federigo secondo molte traduzioni dall’ a- 
rabo sì d’ autori greci che d’ arabi , e rese così 
più comuni e più estese le notizie di quelle 
scienze , che prima erano troppo ristrette , e 
coi.finate in pochissimi particolari . Vennero 
quindi Alberto magno, venerato per molti se- 
coli ,e non senza ragione, per un portento di 
cognizione della natura, e Giordano Neinora- 
rio stimato anche in tea;pi più illuminati; o 
si andò in ta> guisa preparando la Germania a 
produrre col tempo il Purbach, il Regiomonta- 
no, il Copernico, che possono guardarsi come 
i veri ristoratori dell’ astronomìa , e di tutto lo 
studio matematico , Questo non dèe m^noair I- 
(alia che alla Germania, e l'Italia più anche^^//^„; , 
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che la Germania ricevè i primi suoi' lumi dal-^ 
le scuole de* saraceni . Gherardo carmonese , o 
cremonese che fosse , fu certo .discepolo nelle 
matematiche degli arabi nella Spagna , e mae- 
stro nelle medesimi degli italiani, e d’ altri 
europei , e la sua Teorica de' Pianeti fu per 
’ molti secoli , come la Sfera di Giovanni di Sa- 
crobosco , il libro copiato e ricopiato , letto , 
e studiato da tutti gli astronomi, come dice lo 
. stesso suo impugnatore il Regiomontano (a) • 
Assai maggiore fu il merito di Campano di No- 
, non tanto per la sua Teorìa de' Pianeti ^ 
stimata anch’ essa come quella di' Gherardo , e 
come la Sfera di Sacrobosco , quanto pe’ suoi 
Comentarj su gli Elementi d' Euclide , studiati 
anche ne’ tempi più illuminati, e lodati , e in 
gran parte abbracciati dal celebre Clavìo (i>), 
e citati con istima anche posteriormente dal 
sublime geometra Viviani (c) . E Campano , 
come unti i matematici di que’ secoli , andò, 
come dice il Montucla (d),ad apprendere da- 
gli arabi le matematiche cognizioni ; seguì in 
tutto la tradizione di questi, come osserva lo 
stesso Clavio (e), e ci diede 1’ Euclide , ch’egli 
prese da loro , e fu in ogni cosa un matenia- 
tibo arabico . Campano e Gherardo giovarono 

(a) Disput. contr. crem. in pian, theor. delira» 
menta . ■ . . 

{b) Comment. in Euclid. Prxf. . 

(c) In Aristaum Praef. , 

(d) Hist, des Math. tom. I, pari, iil, lib. 

(e) _IbÌdj . . ■ t.i; 
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certamente colle loro opere all’ avanzamento di 
quegli studi . Ma che sono questi lor meriti 
rispetto al grande e singolare di Leonardo c]ìifg„ardo 
Pisa d’ avere introdotta l’algebra nell’ Europa ?:/ Pir/». 
Sconosciuta era l’ opera di Diofanto , perduti i 
comeutarj d’Ippazia,e d’altri greci ,c perita 
alFatto ogni idea di tale scienza ; se noi ora 
abbiamo un’ algebra , se questa è feconda madre 
delle più sublimi scoperte , s’ ^ divenuta il p'ù 
utile ed opportuno stromeiuo per l’avanzamen- 
to delle scienze», e per la cultura dello spirito 
umano , tutto dessi agli arabi . che co’ lumi di 
Diofanto formarono quest’arte, ed a Leonar- 
do' che avendola imparata dagli arabi la co- 
municò generosamente a’ suoi nazionali . Q :bi- 
di toscana fu 1’ algebra per molto tempo , e 
poi si sparse pel resto dell’ Italia , e divenne 
comune a tutta l’ Europa; c questa, p'ù ancor 
ebe l’ottica, è un ramo delle materoat'ciie , 
che ha resi agli europei copiosi frutti , ma che 
essi deggiono riguardare come intieramente do- 
vuto alla penetrazione e al sapere de’ musulma- 
ni . Professiamo dunque graiitudiuo e ricono- 
scenza agli arabi nostri maestri , e ripetiamo 
dalle loro scuole, da’ loro scritti, dalle lor 
traduzioni la prima origine delle nostre scìen* 

26 , e il vero vistorameuto delle matematiche. 

Ma qualunque fossero i progressi fatti dagli 
europei co’ lumi degli arabi , quelli non furono 
che le prime mosse anror languide e lente , 
che presero i loro studj nè erano da sperarsi 
notabili avanzamenti col solo ajuto di tali gui- 
de,. Vgrfftì padri e creatori di quegli studj , 
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a’ greci maestri degli arabi e de' latini , a’ gre-* 
ci possessori del vero sapere , a’ greci bisogna- ■" 
va attenersi per potersi inalzare a sublimi e 
rapidi voli. Gli autori greci , che al lor maneg- •* 
giavano gli europei , tutti venivano dalle mani r- 
de’ musulmani ; gli Euclidi , ^0 i Tolommei » 
che studiavano , non erano que’ matematici gre- 
ci , che tanti bei lumi avevano dati a’ lor na- ‘1 
zionali , ma erano, per così dire , scrittori ara- ■/ 

bici , divenuti tali nelle arabiche traduzioni , a 

dalle quali si erano fatte le latine. D uopo 
era dunque ricercare gli autori greci negli stes- -'t 
si fonti , studiarli nel proprio loro idioma , e 
tradurli dal testo originale. E questo incornili- a 
ciarono a fare- nel secolo decimoquinto i tede- ^ 
schi e gl’italiani. Sarebbe impresa non men 
noiosa e ro* ’^a a* lettori , che difficile e fati- 
cosa per noi il voler tessere un catalogo de -m 
moltissimi traduttori, che recarono dal greco sa 
in latino i matematici greci : il solo Monta- ;t 

eia, che pure suol esser parco in tali enurae- -ì 

razioni, ne riporta più che non bisogna, per » 
mostrare , che ne fu soverchia dovizia ; •' 

soltanto diremo , che il Regiomontano, il Mau- 
rolico , il Commandino furono i piy stimabi- 
li', che quasi tutti i migliori matematioi di 
que’ tempi divennero anche i migliori tra ut sì 
lori , e che alle traduzioni , che al lor si ece- 
ro dal greco , si debbono riferire i rapidi prò j 
gressi , che sono poi venuti sì pienamente a o ' 
matematiche , Tanto giova in queste non^ s . 

la proposizione delle verità , ma forse p'n a . 

COra la forma e maniera stessa di propor e, 
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connessione, e l’ordine nell’esposizione , 1’ ele- 
giuua , chiarezza , e forza nella dimostrazione . Avantg^ 
E in verità quale immenso salto non vedesi tM^nto 
da’, pochi e deboli matematici de’ bassi secoli z.deiletno- 
quegli egregi e valenti eroi , che in tanta co- derne 
pia si sono presentati dopo la più intima 
noscenza e domestichezza co’greci maestri? Il 
Begiomontano può dirsi il primo autore di 
questa felice rivoluzione; nuova schiatta di ma- 
tematici si vide sorgere dopo di lui d’altra im- 
maginazione , d’altro ingegno , d’ altro ardor di 
ricerca , d’ altro spirito d’ invenzione ; che sem- 
bravano avere un’ altra anima , ed essere d’ un’ 
indole , e d’ una natura diversa da quella de’ 
precedenti. Più monta un. solo Copernico, un 
Ticone , un Vieta, un Galileo, un Keplero, 
che quanti latini , arabi , e greci sono boriti 
dopo Tolorameo , Diofanto , e Pappo . Anzi 
non solo con questi , ma cogli stessi antichi 
greci loro maestri cominciarono nel secolo de- 
cimosesto à gareggiare i moderni, e disputare 
loro il matematico principato, di cui erano sta- 
ti per tanti secoli m tranquillo e pieno posses- 
so . E perchè non potevano Ticone e Galileo 
guardarsi come superiori ad Ipparco ed a To- 
lommeo? Non emulàron eglino il Vieta e il 
Keplero la gloria degli Archimedi e degli ApoU 
'lonj? Non s’ avanzarono sopra gli antichi, beilf 
che stando ancor su le stesse vie da loro aper- 
te , il Guidino , Gregorio di san Vincenzo, 1’ 

Evelio , il Bayei'o , e tant’ altri astronomi e 
geometri di quell’ età Quante verità prima ge- 
losauicute nascoste non s’ appalesarono da sò 
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«tesse, quando cercate furono col nuovo mero- ^ 
do del Cavalieri , e del Roberval ? Aprcsi nuo- 
va scena per le matematiclie al comparire il 
Cartesio; il Fermat , il Wallis , 1’ Ugeiiio ; e 
cominciano a vedersi la terra e i cicli in un 
aspetto diverso, e sotto più grandiose e p:ù 
vere sembianze . Ma cresce ancor sul finir del 
passato secolo, e al cominciare di questo 1’ ono- 
re di quelle sclenze.il Leibnitz , il Newton, 
il Cassini.il Flamsteed , l’ Hallejo , i BernouJ- 
li hanno co’ loro calcoli colta nelle sue opera<r 
zioni la natura, si sono resi padroni de’ 'suoi 
arcani, e l’hanno sottomessa alle scientifiche 
loro leggi . Questa è l’epoca della vera gloria' 
delle matematiche , quest’ è il punto del loro^ 
maggiore innalzamento: da quel tempo non cor- 
sero, 'ma volarono, e fecero in pochi anni pia 
progressi che in addietro non avevano fatti per 
molti secoli; non v’è stata provincia , che noti 
abbia 'prodotto qualche gran matematico , non 
v’è passato giorno, che non sia stato segnato 
con qualche illustre scoperta. Il Bradley , il 
Simson, il Bougiver, il Claìraut.il d’ Alem- 
bert , Daniele Bcrnoulli , 1’ Eulero , il Bosco- 
vich , il la Grange , e mille altri hanno fatto 
in poc’ anni, che il calcolo, la meccanica, l* 
idraulica, l’ottica, l’astronomìa, la'nautica, 
e perfino I’ acustica , che sembrava la men cu- 
rata , si vedano non solo arricchite di nuove 
verità, ma eziandio accresciute di nuovi rami 
di scienze . Quanto non si aggrandisce l’idea 
dello spirito umano al eonsiderare l’ampio e 
nobile stato, a cut dalie picciole scoperte di 

' Pu- 
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IPittagora e di Talete sono or levate le mate- 
matiche ! Noi entreremo ad esaminare distinta- 
mente ciascuna delle loro classi, e vedremo i 
gloriosi avanzamenti , che per l’opera di tan- 
ti', e sì nobili ingegni hanno tutte ottenuti. 

CAPITOLO II. 

DeW Aritmetica . 


X^UalUnque sìa stato il primo popolo illu- 
^'stratore dell’ aritmetica, o l’Egitto, 
credevano Piatone (a) , Ecateo , ed Arisiago- temath 
ra {b)ì 0 la Fenicia ,come dicono Strabono (c). thè, 
Porfirio (d) , e Proclo (e) , e come pare, più 
naturale , atteso il maggior bisogno, che aveva 
d’aritmetiche calcolazioni pel suo commercio; 

0 qual si sia altro popolo , che possa preten- 
dere quest’ onore , noi certo più non abbiamo 
alcuna notizia nè della origine di questa scien- 
za , nè de’ primi suoi progressi . Sappiamo sol- 
tanto , come giù al suo tempo osservò Aristo- 
tele if). che quasi tutte le nazioni con mara- 
vigl'iosa uniformità sono convenute in ridurre 
il conteggio ad uno stesso sistema di numera- 
zione, e in abbracciare'quasi tutte la decupla 
progressione . Di che cercando il citato Ari- 
stotele la ragione, crede potersi congetturare, 

(a) In Phddro . (b) Laert. in Proem. 

(c) Lib. xvl. (d) In Fìt. Pythag. 

(c) Uomm. in Enel, (f) Probi, xv, 

Tom. io. * 
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che sia nata taie decupla numerazione dal COM 
minciare , che tutti fanno comunemente a con- 
tare su le dita delle mani , le quali essendo 
soltanto dieci, possono aver dato luogo a tale 
combinazione (a) • Sul qual proposito opportu- 
namente riflette 1’ Ervas nella sua Aritmetica 
(lidie nazioni (b) , che varj popoli am'ericani 
danno il nome d’ una mano al numero cinque , 
e di due a quello di dieci ; anzi aggiunge per 
maggiore conferma , che quei pochissimi che 
contano per ventine, quasi tutti sono selvaggi , 
i quali avendo ignudi anche i piedi , possono 
aggiungere le dieci dita di questi a quelle del- 
le mani , e formare così il vicenaie conteggio. 
Il fatto è , che non solo i popoli conosciuti 
al tempo d’ Aristotele, il quale n* eccettua sol- 
tanto uno de’ traci, che non sapeva passare ol- 
tre il quattro , ma anche quasi tutti gli altri 
scoperti posteriormente seguono un tal sistema 
di ntimerare . E questa universaliù può prova- 
re assai chiaramente non essere stata questa un’ 
invenzione aritmetica di Fittagora , come talu- 
no vorrebbe credere , ma una più antica e ge- 
nerale tradizione , fondata in qualche ragione 
della natura, quale potrebbe giustamente cre- 
dersi la sopraccennata d’ Aristotele . Fittagora è 
bensì stato il primo che sappiamo aver fatto 
studio su le diverse combinazioni de’ numeri ; 
ed egli , che recò molta perfezione a tutta la 
matematica , si dedicò singolarmente a .quella 
sua parte, che è 1’ aritmetica , come leggiamo 

(«) Ibid. (6) Art. I, 
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in Lacriio («) . Che se i critici possono aver 
ragione di dubitare, che egli scrivesse de’ nu- 
meri , come vogliono il Maiala (6), sant’ Isido- 
ro (c) , e il Cedreno (d) ; certo è nondime- 
no, che molte cose insegnò a’ suoi discepoli 
intorno a questa materia, e che la dottrina de* 
numeri tutta è pittagorica. Vero è , che l’ arit- 
metica di Pittagora era in gran parte simboli- 
ca e misteriosa, e che troppo egli s’occupava 
nel dare a’ numeri molti sensi allegorici . Il 
Meiirzio (e) dietro la scorta d’ altri non pochi 
ha raccolti i varj sensi , che ad ogni numero 
davano i pittagorici ; e fa in verità maraviglia, 
che uomini grandi , quali erano certamente Pit- 
tagora e molti de’ suoi seguaci , potessero per- 
derai dietro a si vane immaginazioni . Pur non- 
dimeno r esaminar tanto i numeri , il contem- 
plarli , il rivolgerli , il combinarli doveva far 
nascere varie utili speculazioni ; tì se vani fu- 
rono quegli studj per la sognata lor teologìa , 
servirono all’aritmetica, per iscoprire molte 
curiose , cd interessanti verità , che senza tali' 
ricerche ^ sarebbono rimaste per molto tempo 
sconosciute e nascoste . Alcuni vogliono , che Tetratti 
Pittagora, veneratore della tetratti , o del nu-/"/^"^*' 
mero quadernario , contasse soltanto su quattro'"*^*** 
numeri , ritornando all’, unità dopo i quattro , 
come noi usiamo co’ dicci . E infatti il, "Wei- 


(a) In Pytag. xl. (b) Chron, i. I, 
ìc) Orig. Ili. c. il. 

(d) Comp. hist. ! 

(e) De denario Pytag. 
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gelio (a) , il Wallis (fc) , ed’ alcuni altri hadno 
cercato di far tutti i conti coll* uso di soli 
quattro numeri, e di formare una aritmetica < 
quaternaria, quale credeva il Weigelio, che 
fosse stata la pittagorica . Bla come che ingegno^ 
se sieno , e lodevoli queste combinazioni , non > 
sembra però , che possano fqndatamente attri- 
buirsi a Pittagora , il quale , per quante me- i 

morie ci rimangono degli antichi , adoperava , i 

come noi , dieci numeri , e trovava non solo 
ne’ quattro primi , ma eziandìo in tutti gli al- 
tri curiosi , e particolari mister) . Che se con i 
qualche distinta considerazione riguardava il qua- 
dernario , ciò sarà stato soltanto , perchè ne' pri- i 
mi quattro numeri in guise diverse combinati i 
si possono trovar tutti ì dieci , non perchè 
egli si fermasse ne’ soli quattro senz’ adoperare 
gli altri . Se Pittagora avesse contato soltan- 
to con quattro numeri , è egli credibile , eh» 
Aristotele non 1’ avesse accennato , dove cer- i 
cando (c) le ragioni , per cui tutti generalmen- i 
te adoperino ì dieci numeri , altiK) non n’ ec- 
cettua che un popolo devia Tracia , il quale 
usava appunto di soli quattro , ma per rozzez- 
za e stupidità ? Egli pur cita in quel luogo i 
pittagorici , ma per una ragiouc affatto contra- 
ria , e che suppone il conteggio pe* dieci nu- | 
meri. Archita tarentino celebre pittagorico scris- ■ 
se un’ opera citata da Teone smirueo col tito- 
lo Della decina , Usfi S'ÌKoi^ot ; e Boezio (d) 

— — ■ ^ I 

(a) Tetract. Pytag. (b) ’App. tom. I. 

(c) Probi. XV. (d) Arith. llb. xij^ 
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dice , che per 1’ amore cho portava Plttagora 
verso il numero decenano , Archita pittagori-» 
co costituì dieci predicamenti . Tutto questo 
prova abbastanza , che non il numero qiiader* 
nario soltanto usasse Plttagora , ma che seguìs< 
se come tutti gli altri il ^deccnario . Un passo 
di Boezio alla fine del primo libro della geo^^ 
nietrìa sotto il titolo Euclidis Megarensis Lr^o^' I 
metrià ab Anitio ò'everino Boetio iranslata, ci 
narra 1’ istituzione dell’abaco inventato da’pitt AhiC 0 
tagorici, ed ha fatto credere a molti, che que 
sti avessero conosciuto, ed usato le cifre, 
e r aritmetica arabica . 1 pittag orici , dice , Boa- 
zio , p:r non fallare nelle moUiplidhe , nelle di- 
viiioni , e nelle misura (.così pare che debba in- 
tendersi il podìsmis ) com' erano in tutto inge- 
gnosissimi , e sottilissimi , immaginarono una fer- 
ia formala , che per onora del loro-maestro chia- 
marono Tavola pittagorica , e che gli altri di- 
cono Abaco. Quindi riportata questa tavola , 
entra a spiegare la maniera , con cui 1’ usava- 
no, e dice, che avevano certi apici diversa- 
mente formati , o certi caratteri, che corrispon- 
devano a’ numeri , e che posti in diverse linee 
facevano nascere maggiore , o minor numero . 

Di questa tavola , c da questa dottrina voglio- 
no molti riconoscere presso gli antichi le cifre 
da noi dette arabiche, e 1’ uso dell’ arabica a- 
ritmetica, Infatti- in molti codici antichi si ri-Cif.euu- 
porta una tavola colle cifre arabiche assai e- nterali 
«presse i e ]a dottrina , che per l’uso di 
tavola adduce poi lo stesso Boezio, vuoisi da 
OOltty sbQ piquameute convenga alla nostra foC'^ . 
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ffla di conteggiare . Ma 0 egli poi così realmeo» 
te ?e da quella tavola , 0 da quel passo si può 
egli chiaramente concbiudere 1’ uso delle cifre, 
e dell’ aritmetica arabica ? Tre copie diverso 
ho vedute di tale tavola > prese da tre diver- 
si codici antichi ,uno della Vaticana del seco- 
lo decimo num. 3 t 93 > altro dell’ Ottoboniana 
Vaticana del decinjoterzo num. 1862, e il ter- 
zo della Barberina del duodecimo num. 83 o , 
e tutte tre intieramente diverse dall’ abaco co- ' 
mune , o dalla tavola impressa nell’ edizione di 
Basilea, e tutte altresì fra ior discrepanti , nò 
in modo alcuno coerenti coll’ aggiunta dottrina 
dello stesso Boezio, Vedonsi in esse sulla pri- 
ma riga i numeri somiglianti agli arabici , ma v ‘ 
su le altre non trovatisi che ì romani , con qual- 
che lettera, che può parer greca, e con certi 
segni, che non sono più per noi intelligibili. i 
,I numeri della prima riga sono accompagnati ‘ 
da certi nomi, come Igin , And ras , Urmis ^ 

Arbas , Quimas , Caltis , Zenìs , Zemenias , 
Scelentis , che hanno dell’ arabo e dell’ ebraico, ’.i 
e che possono credersi alterati dagli arabici , 1 

ma che non portano la più piccola somiglian- 
za co’ greci. L' ordine stesso , e la collocazio- 
ne de’ numeri da destra a sinistra mostra tosto 
un’origine orientale. E tutto prova, che la 
tavola descritta ne’ codici di Boezio non è cer- 
tamente de’ discepoli di Pìttagora , nè anche 
dello stesso Boezio, ma introdotta posterior- 
mente da chi aveva ricevute dagli arabi , 0 da- 
gli ebrei loro discepoli le arabiche cifre, lufat- 
fi in altri codici non vedonsi tali cifre , ma 

^ I 
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ioltantò t caratteri romani, come^^* alcuni as> 
fcerìsce il 'Wallis(a), e come osservasi in una 
simile tavola » che vedesi in un codice della 
Laurenziana che contiene non già V opera di 
Boezio , di cui ora parliamo , ma la sua pie- 
ciola geometrìa col titolo Liber de Geometria t 
assai più estesa però che la stampata , arricchi- 
ta di figure geometriche , e accresciuta di tre 
libri . Che se al principio del sopraccitato co- 
dice della Barberina si uniscono a quelle no- 
te , ed all’alterato loro nome orientale le cor- 
rispondenti lettere greche , come mi fa osser- 
vare il eh, abate Marini in un suo foglio, que- 
sto non prova , che dalle lettere greche sieno 
derivati i numeri arabici , come 1’ [lezio (b) , 
e qualch’ altro hanno preteso, ma soltanto, che 
volle il copista farvi mostra della sua erudi- 
zione , facendo vedere ,che sapeva anche quali 
fossero i greci segni di tali numeri ; poiché in 
tutto il resto di quella tavola non più si ado- 
prano i greci caratteri , nè vedonsi che i ro- 
mani . Ne più so intendere come vogliasi di- 
re, che la dottrina aggiuntavi di Boezio si pos- 
sa adattare all’ aritmetica arabica. Come fare 
ili questa a spargere come polvere quelle note 
nelle moltipliche , e nél]e divisioni , com’ ei 
dice , che facevano i pittagorici ? Che dire poi 
del diligente esame , che egli richiede , per sa- 
pere a quale pagina debbano aggiungersi i di* 
ti, 0 sieno le unità , a quale gli articoli , o 

, (a) In Alg'. tom. il , p, il, 

{b) JJemonstr. evang. prop* iv. 
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le decine? Che di que’ moltiplicatori sirigoia- 
ri , deceni, centeni ec. ,e de’ diversi loro diti 
ed articoli ? Qual uso potremo noi fare di tut- 
ta questa dottrina nelle moltipliche e divisio- 
ni? Come adattare una sola linea di tutto quel 
passo al nostro modo di conteggiare ? Quanto 
più prendo ad esapiinare tutte le parole de( 
testo di Boezio, tanto più lo ritrovo mal in- 
teso da chi vuole quivi riconoscere 1’ aritme- 
tica arabica. Pruova , a mio giudizio, evidente 
di non averne parlato Boezio è il vedere, che 
sant’ Isidoro , che conosceva le sue opere, die*, 
bensì (a) , che le lettere presso i greci com- 
pongono le parole , e fanno i numeri , ma nien- 
te accenna mai delle cifre'; che Beda erndito 
aritmetico , e versatissimo nelle opere dì Boe- 
zio, parla de’ numeri , e delle note numerali, 
ma soltanto delle sette lettere romane colle sa- 
pute combinazioni , niente mai dice delle cifre 
volgari, niente dell’or riferito passo, che a- 
vrebbe certo dovuto citare, se portasse questo 
una dottrina affatto diversa dalla spiegata da 
lui negli aritmetici suoi opuscoli ; e che niu- 
jio iosomma di quanti dopo Boezio scrissero 
di note romane e d’ aritmetica , non fece mai 
motto di tali cifre, nè pensò mai di riporta- 
re quel passo . Il vedere un numero or dito , 
or articolo , o , come spiega lo stesso Boezio , 
or unità, or decina, ha abbagliati tali scrit- 
tori, ed ha fatto lor credere di riconoscervi, 
come nelle nostre cifre , lo stesso numero le- 


(a) Orig-_ Uh. I, c. al. 
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tato à decina coll’aggiunta d’ un zero, e a 
centinaio con due. Ma quanto è divergo il sen- 
so di Boezio , e quanto lontana dalla nostra 
pratica la dottrina per noi inutilissima , e per 
gli antichi non molto interessante di tutto quei 
lungo passo ! Questa sembra soltanto diretta ad 
, insegnare dove debbano riporsi ne’ diversi mol- 
I tiplicatori , c moltiplicandi le unità e le de- 
cine , o i diti e gli articoli , e che se il 2 per 
esempio moltiplicherà dieci , sarà il dito nel- 
le decine, c l’articolo nelle centinaia; ma se 
moltiplicherà cento , sarà il dito nelle cenii- 
i naja , e 1’ articolo nelle migliaja , e così di tut- 
ti gli altri ; dottrina , che poteva forse giova- 
re all’ intelligonza dell’aritmetica digitale, nel- 
la quale occupavansi gli antichi , come si ve- 
de in Beda (a), e in altri scrittori, ma che 
! niente serve alla dotta pratica delle moltipliche 
' e divisioni , nè al buon uso della tavola pitta- 
gorica , quale viene spiegata da altri scrittori, 
e quale è conosciuta da tutti comunemen’e , 
Onde sembra potersi conchiudere senza taccia 
di temerità , che non è stato bene inteso da 
tali scrittori il passo di Boezio , nè giustamen- 
te spiegata , e forse nemmen capita dallo stes- 
so Boezio la tavola pittagorica , alla quale per 
nessun conto conviene l’aggiunta sua dottrina; 
ciò che non dovrà fare gran maraviglia a chi 
abbia qualche non superfi^ciale cognizione delle 
Opere de’ latini in queste materie . Ma ad ogni 
modo però da questo passo di Boezio , come 




(a) De /oj. per gist. dìg. ,&c.- 
Tom. io. 9 
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da altri scrittori , possiamo vedere , che se noti 
sono i pittagorici gl’ inventori delle nostre ci- 
fre, ad essi certo deesi realmente riferire I’ in- 
venzione deir abaco , che di tanto oso è stato 
I cr le operazioni dell’ aritmetica, e che a Pit« 
tagora , ed a’ pitiàgorici è debitrice quella scien- 
za de’ maggiori suoi progressi . Non parlerò 
delle opere aritmetiche di Telauge (a) , d’ Ar- 
chita, e d’ altri pittagorici , riportate dal Fa- 
brizio (h) , le quali certo avranno molto gio- 
vato a rendere più comuni i lumi di quella 
scienza , ma che sono per noi perite . Noi ve* 
diamo ancora in Platone , seguace anch’ esso 
della dottrina di Pittagora , a quante sottili ed 
utili combinazioni si fossero già a quel tempo 
inoltrate le speculazioni degli aritmetici . Il ce- 
lebre arabo Alkiudi , che molto scrisse su l’a- 
vitmetica , ci diede un’ opera in particolare su* 
lumeri armonici riportati da Platone nel solo' 
Timeo (c) ; e quest’ in oltre nelle Teeteto, c in 
nolti altri dialoghi fa vedere il possesso, che 
illor avevasi della dottrina delle proporzioni , 
e di molte numeriche operazioni . Aristotele 
pure, anche in opere dove meno sembra , che 
si debbano aspettare , fa sovente illusioni , e 
richiami alle dottrine aritmetiche, e ci mostra 
assai chiaramente quanto esse fossero fin d’ aU • 
lora conosciute, e comuni presso r greci suoi 
lettori . Da tutto questo potrassi giustamente 

(a) Suid. in Thelauges. 

(b) Bibl gr. lib. li, c. XiiI, 

(rt) Aréb. ^hil. bibl. 
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didurre, che già a que’ tempi avra data quella 
acienza degno argomento a più libri di storia, 
come infatti sappiamo essersene scritti alcuni 
da Eudemo, e da Teofràsto (a) . Ma la prima 
opera , che noi abbiamo da potersi realmente 
dire aritmetica, venne dopo Eudemo, e Teo- 
frasto , e sono alcuni libri degli elementi d’ Eu- 
clide (i»),i quali versano intorno a questa ma-Eutlide. 
tenia , e provano quanto fin da quel tempo si 
fosse avanzata tale scienza , quante ingegnose 
ed utili combinazioni si fosser già fatte su le 
proprietà de’ diversi numeri , e delle varie pro- 
porzioni , e de’ moltiplici risultati , che ne de- 
rivano, e quante giuste ed avvedute tegole si 
fossero prescritte per ritrovare i richiesti nu- 
meri', e misurare le proposte quantità . 

Una luminosa prova de’ progressi di quella 
scienza diede poco di poi Archimede. Il suo^^ ^ 
Fsammite , ossia del numero de’ grani d’ arena, 
è uno sforzo d’ aritmetica, in cui a disinganno 
degli ignoranti di tali materie, i quali crede- 
vano non esservi numeri abbastanza per esprì- 
mere la quantità de’ grani d’ arena , che si tro- 
vano nelle spiaggie del mare , prova , che an- 
cor quando fosse pieno di tali grani uno spa- 
zio maggiore di tutto 1’ universo allor conosciu- 
to , il cinquantesimo termine d’ una progressio- 
ne decupla crescente sarebbe stato pm che ba- 
stante per esprimere la ricercata quantità . For- 
za e sodezza d’ ingegno volevasi in Archimede 


(a) Laerz. in Theophr. 

(b) vii , vili , IX. 



^8 PARTE PRIMA 

per giungere a tali determinazioni ; ma d* uo- 
po era altresì di non poca finezza e perfezio- 
ne deir arte , per poter cogliere tanta esattezza; 
ed una sì vasta e difficile operazione prova i 
molti progressi ed avanzamenti , che aveva già 
fatti l’aritmetica. In questo stato di perfezio- 
ne deli arte cercò £ratostene d’ aggiungervi la 
facilità nell operazione, e inventò un cribro arit- 
metico, mentovato da Nicomaco(a), e. da Boe- 
zio (fc) , rhe può risguardarsi a ragione come 
I invenzione dell’aritmetica istrumenta- 

e . Qnesto cribro è una tavola de’ numeri di- 
spari coll aggiunta de’ divisori comuni a’ compo- 
sti, per distinguere i numeri primi e semplici 
da secondi e composti ; operazione or còqmne 
e di poca utilità, ma allora non poco sublime 
e sempre molto ingegnosa., A questa invenzio- 
ne d 1-ratostene fece anche nel passato secolo 
^ sue annotazioni Giovanni Fello vescovo d’ 
Oxford , come dice il Fabrizio (c) , e più re- 
centemente lavorò non poco intorno alla me- 
desima il dotto matematico Peli, come impa- 
riamo da una lettera del Leibnitz (J)!; ciò che 
prova quanta stima si fosse acquistata quel cri- 
bro d Eratostene da’ giusti conoscitori de’ ma- 
tematici pregi. Ma per quanto grandi fossero 
I menti verso l’aritmetica d’ Euclide, d’Arclii- 
, mede, e d’ Eratostene, quegli che ottenne la 
maggiore celebrità, quegli che in qualche mo- 


/ ^ Arithm. lib. I-, c. xvil. 

(*-•; BM. gr. lib. IV , c. xxl, §. III. 

(J) Ad pidemburg. 2 ^. Atig. 'i6^(5. 
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do venne chiamato per' distinzione V aritmetico , 
fu Nicomaco scrittore di tempo incerto , ma ^ 
che può dirsi del principio dell’era cristiana . 
Comenti,ed illustrazioni de’ greci , traduzioni , 
abbreviazioni , ed anche ampliazioni , e spiega, 
z'ioni de’ pochi latini , che le potevano capire, 
e degli arabi, assai più intendenti de’ latini in 
tali materie , sono una chiara prova del con*' 
to, in cui furono tenute da tutti le opere arit- 
metiche di Nicomaco. E in verità -conie che 
or poco interessante riesca la sua dottrina , re- 
ca pure molto piacere l’ osservare 1’ ingegno de’ 
primi filosofi greci , che seppero formare tan- 
te , e sì vaghe combinazioni di numeri pari e 
dispari , primi e secondi , semplici e composti, 
perfetti e imperfetti, e taut’ altri diversi , prò- . 
durre tanti e sì curiosi numeri poligoni , tro- 
vare tante propot'zioni , e scoprire da per tut- 
to sì piacevoli , sì sottili e sorprendenti proprie- 
tà - Più utile , e più vantaggiosa per 1’ avan- 
zamento dell’aritmetica è stata la dottrina di 
Diofanto ; il Leibnitz , o il Newton degli ^^-Diofatto 
tichi in questa parte , Egli non fermasi, come 
N icomaco , a spiegare le proprietà de’numexi 
diversi , ma supponendo in brevi definizioni le 
dottrine teoriche degli aritmetici, entra nella 
pratica , e corre di volo di questione in que- 
stione , sciogliendole tutte con sodezza ed acu- 
tezza d’ ingegno , e spargendo copiosi lumi per 
la risoluzione di molt’ altre . Ad ogni libro si 
va inoltrando in ricerche più ardue e difficili, 
e accennando nelle sue dottissime soluzioni in- 
gegnosi e sicuri metodi di spiegarle; e, noi dob- 
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hiamo tanto più dolerci della perdita de* sei lU 
bii che mancavano , quanto che per quelli che 
esistono più fondatamente possiamo credere , 
che vi si trovassero molto più oltre distesi i 
confini deir aritmetica . Certo egli è , che ia 
nessuno degli antichi si vede quella sciolta fran- 
cliezza , quel pieno possesso , quell’ occhio acu- 
to e sicuro per volgere , e rivolgere a suo gra- 
do le questioni di quella scienza , che osserva- 
si in Diofaino . Ma la sua aritmetica è alge- 
' braica , e noi dovremo tornar a parlarne al 
trattare dell’ algebra . Dopo Diofanto poco più 
abbiamo in questa materia che un frammento 
di Teone smirneo , il quale più serve per in- 
tendere gli scritti di Platone , e degli altri an- 
tichi , che per far avanzare 1’ aritmetica ; e al- 
cuni pezzi de’ primi libri delle Raccolte mate^ 
maliche di Pappo , dove le dottrine aritmetiche' 
degli antichi dottamente riportansi. Onde a Pit- 
tagora, ed a’ pittagorici , ad Euclide, ad Archi- 
mede , ad Eratostene , a Nicomaco , e a Dio- 
fanto possiamo noi giustamente riferire tutta la 
dottrina aritmetica de’ greci , 

Questa stessa servì eziandìo pe’ latini , i qua- 
li non avevano la miglior opera aritmetica di 
Boezio; e questa, com’egli stesso 
confessa (a), non è che la dottrina , ed anzi 1* 
0 |)era stessa di Nicomaco , tradotta in latino 
liberamente , ed or abbreviata, or distesa , se- 
condo che meglio a lui piacque , per darci la 
giusta intelligenza della materia; della qual ope- 
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ri di Nicomaco avevano anche prima un’ altra 
traduzione i latini , dovuta all’ africano Apule^ 
jo . Nè Marciano Capella.nè il vero, o falso 
Agostino, nè Cassiodoro , nè sant’ Isidoro , rè 
verun altro di que’ latini, che per formare il 
loro quadrivio scrissero trattati dell’ aritmetica , 
non meritano di essere collocati fra gli scrit- 
tori di quella scienza . Solo il celebre Beda sul 
principio del secolo ottavo trattò de’ numeri , e 
della maniera di conteggiare, propose quesiti ^ 
numerici, e ne diede le soluzioni , e scrisse in 
modo di quelle materie , che potè aiutare lo 
studio di chi volesse apprendere tal’ arte, e dar 
qualche lume alla nostra curiosità , per ravvi- 
sare dopo tanti secoli le operazioni aritmetiche 
degli antichi. Questi avevano anche in uso un’ 
arte detta dattilonomìa , abbandonata poi da’ mo- 
derni , quella cioè di contare colle dita , ado- 
perando in vece de’ caratteri le varie inflessio- 
ni, e situazioni di queste, e formando così 
varj calcoli ; della qual arte sopra tutti gli an- 
tichi scrisse più distintamente il medesimo Be- 
da , ed è stato poi seguito dal Nebrissense (a) , 
dal Wover (6) , e da altri moderni . 

Biù assai che a Beda , e a tutti i latini dèe Àritm'»- 
l’aritmetica agli arabi , unici posseditori per mol- fift e- 
ti secoli delle matematiche cognizioni . Infiniti^** <*'"®** 
sono i saraceni , che illustrarono co’ loro scrit- 
ti tali materie, ed ottennero in esse singolar 
nome .Gran grido levò Thebit ben Corrdh , e 
le sue opere aritmetiche de’ numeri pidigoni , e 


(a) Ve digit» Supput. (h) Polymaih. 
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di que’, che si moltiplicano all’ infinito, àellat 
proporzione composta, e dell’ epitome de’ libri 
di Nicomaco erano studiate come magistrali , e - 
classiche in quella scienza . Ahi Abdalla Moa- 
mad fu chiamato per distinzione l'aritmetico. 
Alni Barza particolarmente il nome di 

calcolatore^ si distinse sì nella cognizione e 
scienza de’ numeri, che nell’ arte di maneggiar- 
li , e nell’ erudizione , che spetta i medesimi, 
e non solo seppe vedere le proprietà , e le ra- 
gioni de’ numeri , ma immaginò altresì nuove 
maniere di combinarli, ed arricchì di nuove 
notizie , e di nuovi metodi T aritmetioa . Noi 
adoperiamo ancora ne’ nostri calcoli la regola 
di falsa posizione , detta anche d’ elcatain , nel- 
la quale prendendo ad arbitrio un numero , e 
vedendosene il risultato , si fa poi la regola di 
tre, e si trova il vero numero che si cerca-;, 
e questa regola è dovuta agli arabi , come dal 
nome stesso apparisce , e come attesta Luca di 
Borgo (a) , il quale dietro a Leonardo da Pi- 
sa la riporta come arabica invenzione unitamen- 
te ad alcune altre su le stesse materie. Ma la . 
maggiore obbligazione della nostra aritmetica 
verso i saraceni viene dall’ introduzione , eh® 
loro deesi , dalle cifre numerali, e della mà- - 
niera d’ adoperarle : sarebbe ancora imperfetta 
e balbuziente l’aritmetica pratica , se non aves- 
se la speditezza , e l’ajuto di tali cifre.Dov’e 
da avvertire, che non sono i segni , o le figu-- 
re soltanto, che hannosi a considerare nelle ci- 


ta) Somm. d.' Aritm, e di Geom:^ 
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fre : è H facii uso , è lo spedito maneggiu , e 
il chiara e sicuro metodo di fare cou esse le 
difficili operazioni , che rende utile , pre- 
gievole , ed interessante la loro» invenzione . La i 

vastità, e la copia delle materie non ci per- 
mettc di tessere qui una breve storia de’ segni 
numerali degli antichi , la quale , benché non 
inopportuna al presente trattato , potrebbe non- 
diroeno parere più filologica che matematica; 
e r abbiamo già assai ampiamente distesa dal 
Beveregio (a) , e da altri , sebbene forse si 
potrebbe ancor aggiungere a’ lor trattati qual- 
; che notizia, e qualche non inutile rillessione. 

I Verremo dunque direttamente alle cifre, da 
[ noi ora chiamate arabiche , che deono j)iù in- 
! teressare la curiosità de’ matematici . Noi nbj 
biamo parlato altrove con tanta diffusione di 
questo punto (f>) , e tante ragioni , e tanti mo- 
I numenti abbiamo addotti, per provare , che le 
■ cifre sono venute dagl’ indiani , c per mezzo 
1 degli arabi trasmesse agli europei , che oziosa 
cosa sarebbe il ritornare ora su questa materia, 
se non fossero quasi contemporaneamente alla 
nostra stampa usciti a sostenere un’ origine di- 
versa di quelle cifre due celebri scrittori , il 
Villoison (c) , c 1 ’ Adler (d) , e non fossero sta- 
ti lodati , e seguiti da altri . Tutto il fonda- 
mento di questi scrittori s’appoggia agli argo- 
menti della Dissertazione matematico-critica d’ 


(a) Arithm. chronol. lib. I. (b) Tom. I , c. x. 

Anecd. gr. ec. p. 162. ec. 

(d) Mas. Ciif, Borg. p. 3 ^. ec. 

Tom. 1©. IO \ 


Digitized by Coogle 



74 PARTE PRIMA 

un isiioiiimo . stampata nèlla Raccolta calogerld* 
«a, in Venezia i^SS (aj , ed è da far maravi- 
glia come ragioni sì deboli , e talor, anche fal- 
se abbiano potuto . indurre uomini veramente 
eruditi ad una sì decisa asseverazione . Nelle 
sigle lapidarie , e nelle note librarie , dice T a- 
noiiimo , adoperavano gli antichi quelle cifre . 
Sì ; ma basta leggere Valerio Probo , e i mol- 
ti antichi , che per sette c più secoli scrissero 
intorno all’ interpretazione delle note romane, 
i quali si riportano neMa Raccolta de' gramati- 
ci latini del Gotofredo; basta leggere il Nico- 
lai, i’ Orsato , e gli altri moderni , che spiega- 
no le sigle lapidarie degli antichi , per conchiu- 
dere , che non può ragionevolmente addursi a 
questo proposito 1’ esempio delle note lapidarie 
e librarie ; si usano bensì i segni 3 . 7 , 9 , c 
altri de nostri numerali per molti e diversis- 
simi signiiicati , ma non mai per segnare ì nu- 
meri. Anzi dove si parla delle note numerali 
si riportano le solite lettere romane , con a'tri 
segni , che poi altro non sono che alterazioni 
di quelle lettere , ma non mai le cifre volga- 
ri ; e non. la mera apparenza e figura , ma 1’ 
applicaiionc e 1’ uso ricercasi' per poter darei 
tali cifre la romana cittadinanza . Anche gli 
arabi avevano nel loro alfabeto , nella mm- 
nazions © , e parecchie altre lettere somiglian- 
tissime alle cifre; pur non per quella somiglian- 
za. ma solo per l’uso posteriore della pratica 
aritmetica deriviamo noi dagli arabi le cifre 


(a) RacC. d.' Opusc. ec. tom. XI.VI1I. 
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numerali . Che se l’erudito anonimo riporta 
alcune iscrizioni, nelle quali il ^ sembra pren- 
dersi per un numero, oltre che tutte soffrono 
qualche eccezione , onde per rigettare la loro 
autorità, si può dire fondatamente altro non 
essere quel segno che 1 ’ V latino malamente 
formato, secondo l’uso purtroppo assai comu- 
ne degli incisori di sconciare molti caratteri. 
Air argomento dell’ uso di tali cifre nelle no- 
te romane, aggiungo l’anonimo quello della 
cognizione delle medesime negli antichi arit- 
metici , ma colla medesima insussistenza , e sen- 
za maggiore apparenza di verità. Cita egli 
Diofanto (a) come un ignaro di tali note, men- 
' tre poco prima (6) l’ aveva citato come chi non 
ne avesse mai avuto il menomo sentore. Cita 
(c) tutti i passi dell’ aritmetica di Boezio, do- 
ve vediamo le cifre nelle stanrfe e ne’ recenti 
codici .quasi che queste abbiano tanta connes- 
sione colle operazioni fatte da lui. clic sareb- 
be affatto impossibile di pretendere separarle: 
ma chiunque vorrà fare la prova di eseguire 
senza cifre co’ numeri romani le medesime ope- 
razioni , vedrà quanto facilmente si può supe- 
• rare 1’ immaginato impossibile . Al passo della 
geometrìa dello stesso Boezio, da lui anche 
riferito , abbiamo dì sopra risposto abbastanza, 
nè vogliamo dar nuova noja a’ lettori col ri- 
tornare su le cose già dette. Più lungamente 
I • parleremo ora di Gerberto , citato anch’ esso 
poco opportunamente dall’ erudito anonimo co- 

(a) Pag. -jo. (ò) Pag. 64. (c) Pag. 47. 
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me conoscitore delle cifre numeriche , e come 
seguace in questa parte di Boezio, non degli 
arabi . Ma egli poi vero , che Gerberto cono- 
scesse le cifre, e la nostra aritmetica? Io ho 
lette tutte le lettere , e le opere matematiche 
edite di Gerberto , e non ve ne scorgo venni 
indizio . La premura , con cui 1* iinperadore 
Oaone lo prega di volergli insegnare il lilrro 
dell’ aritmetica , potrà, forse far credere, che 
Gerberto ne avesse una superiore a quella , che 
allor conoscevasi , e che questa fosse 1' arabi- 
ra . Ma io rifletto nella sua risposta (a) , che 
Ottone non faceva sì viva richiesta , se non 
perchè: aveva alcuni pregiudizi su la supposta 
forza de’ numeri . L’ unico tratto , che si suo- 
le citare a questo proposito ,e la lettera cLxI 
di Gerberto a Costantino, perché in essa di- 
ce , che un medesimo numero or è semplice , 
or composto , or dito , or articolo . Ma è dà 
osservarsi , ciò che non vedo riflettuto nò da’ 
matematici , nè da’ critici , che tale lettera ri- 
portata fra le gerberziane e quella medesima 
affatto , che si ritrova nelle opere di Bjda al 
principio del libro De nutneroruni divisione ad 
Constanùnum j nè io voglio decidere se sia da 
riporsi fra le Opere di Gerberto , òvver fra 
quelle di Beda ; ma dico bensì , che se nessu- 
,no in tanti secoii ha mai pensato d’attribuire 
a Beda la cognizione delle cifre perle espres- 
sioni di quella lettera , perchè si vorrà dare 
alle medesime tanta forza nella penna di Ger-. 

(u) Ep. CLIV. 
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bcrto? Noi abbiamo detto di sopra, parlando 
de^ passo della geometrìa di Uoezio in qual 
euisa uno stesso numero diventi or articolo, or 
dito, senza che vi entrino per niente le citre; 
e come mai potranno queste tar diventare or 
semplice , or composto un numero , che non lo 
sia ugualmente in caratteri romani , e »n qua- 
' lunque altri ? Più pub provare al presente 
gomeato il passo di Guglielmo di Slalesbury 
(a) , dove dice le molte cognizioni , che acqui- 
stò Gerb.erto nella Spagna , e riportò nelle Galf 
Ile , una delle quali era 1’ abaco, rapito da lui 
a’ saraceni , con certe regole , che facevano su- 
[ d^re gli abachisti . Forse quest’ abaco , e que- 
ste regole saranno state le cifre , e 1’ aritmeti- 
i ca arabica, ciò che per altro non ardisco de- 
! ciderc: ma se cqsì è realmente , chi non vede, 

I che queste gli vennero dagli arabi , non da Bue- 
zio ì Ma egli stesso ci dice (ò) , osserva 1’ ano- 
nimo (c) , che segue nell’ aritmetica Boezio, non 
già i saraceni. E perchè mai lasciarsi 'condur- 
re sì ciecamente dall’ amore della propria opi- 
nione , e far dire agli autori ciò di’ essi non 
pensarono mai di dire? Gerberto in tutto quel 
passo altro non dice* se non che la geometrìa 
Occupa il terzo luogo nell’ ordine delle mate- 
matiche ; ma eh’ egli non dark la ragione di 
quest’ ordine delle matematiche, perchè già Boe- 
. zio nel principio della sua aritmetica 1’ aveva 
spiegata assai chiaramente . Come .dunque da 


(<i) Wst. Angl. lib. li, 

, (b) Geoin. ut prsf. (c) Pag. 84- 
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questo passo sì lontano dal nostro argomento 
si potrà mai conchiudere , che Gerberto per 
le cifre numerali Boethium , non vero arahas 
magistros esse secutum? Non asserirò, che Ger- 
berto conoscesse , e insegnasse agli europei la 
' nostra aritmetica , come ^si dice comunemente; 
ma dirò bensì , che se così fu in realtà , egli 
certamente la imparò dagli arabi, o dagli spa» 
gnuoli loro discepoli . Non seguirò a confuta- 
re le sviste , e gli equivoci , in cui cadde l* 
anonimo , e fece cadere il Villoison , e T Adler, 
che quasi ogni sua parola ciecamente abbrac- 
ciarono , ma conchiuderò soltanto, che possia- 
mo con tutta giustizia lasciare agli arabi il me- 
rito d’ averci comunicate le cifre numerali , che. 
sì comode riescono per le aritmetiche operazio- 
ni , e possiamo anche con uguale diritto con- 
servare agli indiani T onore Sell’ invenzione 
delle medesime, che loro abbiamo accordato ‘(a) 
coll’ autorità degli stessi arabi , de’ greci , e de* 
latini. Besta finalmente per terminate questo 
discorso, che potrà sembrar troppo lungo , il 
fissare il tempo , in cui cominciarono gli ara- 
bi ad usar tali cifre . 

L’ Adler (l>) dice , che st vuole comunemen- 
prendessero nelle guerre 
indiani nel secolo undecimo; ma ch’egli 
«r /«//crede , che da una moneta del museo borgia- 
cifre no, dove legge le cifre 585, ovvero 679 , si 

frrssogUposss. con molta verosimiglianza determinare il 
(iraii . - . ^ 

(a) Tom. I , c. X. 

(b) Mus. Cuf^ Borgian. ec. p. Sj. 
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tempo dell’ introduzione [presso gli arabi di quel- 
le cifre , e che questo sia 1’ anno i r8p , o 1280. 

Non so, a dire il vero, nè che volgarmente 
si determini tal epoca nel secolo undeciino , nè 
con tali monumenti o ragioni si possa ciò fa- 
re . Dirò bensì riguardo all’epoca da lui im- 
maginata per la moneta borgiana , che nè vi 
si può leggere assolutamente ciò ch’egli vuole, 
ed egli stesso infatti è incerto se legger deb- 
ba 585 , ovver 679 , e certamente in vista del- ' 

la stampa della moneta, dove probabilmente 
avrà fatto esprimere più chiaramente ciò che 
nel metallo sarà stato più oscuro , non vi si 
può leggere nè 1’ uno , nè 1’ altro ; nè ancor leg- 
gendovisi realmente 585 0 679, corrisponde e- 
sattamente a’ 1189 0 1280 , com’ egli dice (a), 
ed ancor quando così fosse , non però 1’ essere 
questa la prima monéta da lui veduta colle ci- 
fte numeriche può ^rvire di prova d’ essere 
stata quella 1’ epoca dell’ introduzione di tali 
cifre presso gli arabi. Chi non sa, che nelle 
monete , e ne’ pubblici monnmeiui si seguono 
gli usi, e le formole stabilite e costanti , nè 
si ricevono facilmente le novità ? Quanti seco- 
li sono state usate fra noi ne’ privati scritti le 
cifre arabiche , senza che mai s’ adoperassero 
ne’ diplomi , 0 ne’ pubblici monumenti.? Non 
ardirò di fissare con precisione il vero tempo 
dell’ introduzione di tali cifre presso gli arabi ; ' 
ma si potrà congetturare con qualche probabi- 
lità , che sino dal tempo d’ Aroim Raschid , e 


(a) Pag. 73. 


I 
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molto più in quello d’ Almamon , quando si In- 
rapre ndevano spedizioni letterarie all’ India per 
acquistare i lumi scientifici , che conservavano 
i bramani , quando si facevano traduzioni de* 
libri astronomici . e d’ altri degli indiani , quan- 
do insomina avidamente s’ abbracciava quanto 
poteva servire alla cultdra,ed all’ istruzione de- 
gli studiosi arabi ,clie allora appunto coll’ astro- 
nomia , e con molte altre filosofiche cognizio- 
ni degli indiani s’acquistasse anche la lor arit- 
^ nietica . Vediamo infatti , che Aikindi fino dal- 
lo stesso secolo nono scrisse Dell' Arime- 
tica indiana , che nel seguente Almogetabi die- 
de un trattato più diffuso Dell’ Arte de' nume- 
- ri indiani ; ed altro Alkarabisi della ^laniera 
di conteggiare degli indiani i che al principio 
dell’ undecimo entrò già. il celebre Alhassan a 
disviluppare, non solo la mera pratica di quell’ 
aritmetica , ma i principj stessi eziandìo del con- 
teggio des} li indiani, e che insomma era già as- 
sai comune a tutti gli arabi l’aritmetica india- 
na molto prima di tutte 1’ epoche accennate 
dall’ Adler ; e che giustamente possiamo ripor- 
tare al secolo ottavo 1’ introduzione della me- 
Prfip'iga desima. in quella studiosa nazione . Dagli arabi 
*''^'‘51 ‘^'’^’presero gli spagnuoli 1’ uso di quelle cifre j e 
^rabìlht^^ Terreros nella Paleografia spagnuola (a), ov- 
' vero il Burriel , che gliene somministrò i ma- 
teriali , spiegando uno scritto del Ii36 d’ una 
traduzione di Toìommeo , riportato nella tavo- 
la xiljdice, che questo è uno degli scritti più 


(a) Pag. 105?. 


anti- 
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aiijtìchi , in cui si scorgono le cifre numerili , 
le quali , soggiunge , si vedon in quasi tutti I 
' manoscritti matematici di quell’ età , ma non 
negli altri libri , o strumenti , e nè anche nè 
conti stessi , ne’ quali seguiiavansi ad adoperare 
ì numeri castigliani , eh’ erano i romani , con 
picciolissimo cambiamento . Dagli arabi prese 
pure le stesse cifre Leonardo da Pisa alla fitie 
del secolo duodecimo , e ne fece dotto uso nel 
pregievolc suo codice esistente nella Magliabec- 
chiana . Dagli arabi le riceverono anche i gre- 
ci ; e Massimo Pianude scrisse un’ opera per 
ispiegare l’ arte d- usarle . Tutta l’ Europa Insom- 
ma dèe agli arabi il benefizio di queste cifre» 
che tanto utili , ed eziandio necessarie sono sta- 
te a’ progressi dell’ aritmetica. Che avanzamenti 
j)oteva far questa inceppata col legame imba- 
razzante de’ numeri romani , disadatti » come 
■giustamente riflette 1’ Uezio (a) , alle aritmeti- 
che operazioni ? Era mai da sperare , che giun- 
gesse a’ sublimi calcoli , e alle complicatissime 
serie , che or fanno le delizie de’ matematici > 
senza 1’ ajuto di tali cifre ? Per mancanza dì 
'queste , dice il Vossio (b), non potevano i gre- 
ci , nè i romani essere perfetti aritmetici ; e 
se i nostri moderai sono pervenuti a tale per- 
fezione , dobbiamo professare grata riconoscen- 
1 Za agli arabi , che ci hanno comunicato l’ ajuto 
dì quelle cifre . Questo solo merito de’ saraceni 
dovrebbe bastare a rendere immortale il loro 


(a) Dcm. Evang. prop. iv. . 

(b) De se. mtiih.x. ix. Addenda. 

Tom- io- iì 
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nome negli annali dell’ aritmetica j «a esév ft* * 
ebbero altri psrecchj , e con iscritti infiniti , 

• con utili invenzioni , e in nrille guise diverse’ 
illustrarono quella scienza . Abdulhainid Abul- 
phadilil , oltre un libro della proprietà de’ nume'' ' 
ri, oltre un’opera di tutta 1’ aritmetica in sei 
tOTtii divisa , scrlTsC »nche un hbro delle inge- 
gnose invenzioni aritmetiche , dove se ne ve- 
dono molte, che sono proprie de’ suoi naziona'* 
li ; ed egli stesso con questa opera rese bene- 
nierita la sua nazione non solo delle teorìe, 
ma anche della storia dell’ aritmetica . 

Greci Mentre gli àrabi promovcvano" si utilmente' 
i»#</«r«/quella scienza , i greci si risvegliarono parimen- • 
scrittori a coltivarla. Scrissé Psello dell’ aritmetica 
nersecolo mtdecimo; ma con' troppa saperficia** 
mettca . ^ Scrisse nel' decimoqiiarto Bari àarao' con 

maggiore profondità, e il Wolfio trova i sei 
libri delia sua logistica assai sublimi , e che 
riescono troppo superiori all’ intelligenza de’ let- 
tori elementari . Scrisse , com’ abbiamo detto , 
Massimo Pianude dell’ aritmetica , e spiegò a’ 
greci le regole del conteggio colle cifre ara- 
biche , o indiarne; e scrìssero d'f quelle materie 
parecchi altri greci , che possono vedersi pres- 
so il Fabrizio (a)'. Noi parleremo soltanto d’ 
Emmanuele Moscopulo , autore della fine del, 
secolo décimoquarto , o del principio idei deci- 
moquinto , non sapendosi se sia io zio , o il 
Quadrati il Moscopulo, di cui ora parliamo , scriw 
ptagici -tore dell’ opera aritmetira de’ (^adrati magici ^ 

(a) Bibl. gr. lib. tv , c. Xxil. - 
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che sì conserva manoscritto nella R. biblioteca 
di Parigi,. A lui dobbiamo l’ invenzione , o al* 
men la prima notizia del quadrato magico i in* 
venzionecertamenie.curìosa, ed .anche utile all‘ 
.aritmetica per le varie combinazioni de’ nume- 
ri , che ha fatto scoprire. Tutti i numeri, che 
compongono un quadrato , v. g t , » , 3 ec. fino 
a :i5 , se sono disposti in progressione aritme* 
tica , formano un quadrato naturale ; ma quel 
I quadrato diventa magico , se que’ numeri s’ i- 
! 'scrivono in tal ordine, e si combinano in tale 
metodo , che sommandosi i numeri di ciascuno 
/li tutti i lati, sì orizzontali, e Verticali, che 
diagonali , da ognutio ne risulti la stessa som- 
ma . Il primo autore .che sappiamo aver parlato di 
tali quadrati , detti magici non tanto per questa 
loro aritmetica o màgica proprietà, quanto per 
j r uso , che se ne faceva ne’ talismani , è que- 
sto Mo>copulu nel citato codice parisiense, esa- 
mi unto dal la H<re , ed ei ci presenta, benché 
soio ne’ numeri dispari , due metodi- di formar- 
li , dal medesimo la Hi re spiegati (a) , e sti- 
mati giusti 6 ensì , ed ingegnosi , ma ristretti 
soltanto a duo casi particolari de’ metodi da 
lui proposti nella sesta e nella decima propo- 
sizione della sua prima dissertazione . Questi 
quadrati furono poi adoperati praticamente ; 
e 1’ Agrippi ne formò de’ quadrati de’ sette nu- 
meri , che sono dal 3 fino al 9 , per appHcar- 
U a’ pianeti . Il dotto .aritmetico Bachet di Me* 
airiac avendo veduti i quadrati dell’ Agrippa , e 
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non trovando in nessun autore regole per ‘ 

marne de’ simili , ne propose una per^i numeri ^ 
dispari (a), ma non seppe ritrovarla pe’pari; 
e il suo metodo non è altro che il primo de* ‘ 
due di Moscopulo , ma - non tanto.: semplice .■ 
Celebre si rese anche in questo punto di nume- 
riche combinazioni T ingegnoso Freniche , che. ‘ 

taUio nome si era fatto per tant’ altre sue sco-- ■ 

pene aritmetiche;’- e diede, metodi pe’ quadrati- -- 
di radice dispari e pari,’ e insegnò a variarli 
in infinite guise di piu, -che gli altri non ave- i 
vano immaginato , e ardì felicemente di dispor-. r. 

li in modo, che alcuni , ancor tagliati uno,', o, a 

più contorni de’ lati orizzontali e verticali,, re-^. ut 

suiio sempre magici , ed altn all’ incontro, iasci- *: 

no d’ es8.ec tali, qualor'sì teglia levare- uno.' • i 
o -piiX contorni qualunque s'ieno presi capHq-. 2 

ciò , e mostrò il suo ingegno, .e la sómma aua 1; 

perizia numerale, nell’ accrescere le circostanze .1 

de* quadrati , e perciò le difFfcolta, e nel supe- ■; 

racle gloriosamente (b). Mentre facevano stre-. ;• 

p.io in Francia, i quadrati magici-, il de* la. 
Loubcre , che tante cognizioni degli indiaci tra- 
s.nise all’ Europa , vi portò, anche un loro. mero-. v 
do di formare i quadrati magici, non, molto, 
d s-i'mile del primo di Moscopulo,, e ne diede 
; . lie un’ ingegnosa, ma difficile, dimostrazio* , 
1.0 (c) . Al principio di questo, secolo il fiammin- „ 
Poignard pubblicò, un trattato di questi qua-. 

^ 

(,i) Pcobl. plaìsans .. , 

(h) Anc. Mèm. de p Acd 4 \'des. Se. 1 . y. 

(c) V. la Hae Mì/ìh ec,. 4 e an., 170SI 


Digilìzed by Google 


LIBRO PRIMO 85 

(Jrati , che volle chiamare sublimi , dove spiegò 
ittille ingegnose e piacevoli novuà.Iu vece di 
prendere tutti i numeri delia sene de’ numeri 
naturali , che empissero un quadraro, come (tn 
allora s’ era fatto, egli prende solamente tanti 
numeri consecutivi, quante sono le caselle di 
ciascun lato, e questi li colloca in modo , qhe 
ninno sia messo due volte in un iato, e pur 
facciano tutti i lati la stessa somma. In vece 
dì prendere i numeri in progressione aritmeti* 
ca solamente , li prende in progressione geo- 
metrica , ed in armonica , e forma in tutte di- 
I verse sorti d’ ingegnosi quadrati. Venne fiiial- 
t mente il la Hire , e in due dissertazioni lette 
nell’ Accademia delle scienze avanzai» di gran 
lunga su le scoperte del frenicle , e dc< Poi- 
gnard ; propose tanti metodi , non solo pe’ qua- 
drati dispari , ma anche pe’ pari , e ne diede sì 
sode ed ingegnose dimostra?ioni , cambiò in tan- 
te guise tutti 1 quadrati , gli ornò di tante cir- 
costanze , gli inceppò con tante difficoltà , li 
formò con tanta speditezza e sicurezza , e die- 
de tante soluzioni d’un problema , di cui sareb- 
be stato assai glorioso il trovarne una sola , che 
sembrò non lasciare piu campo agli altri aritme- 
tici da sbizzarrirsi in questa materia . Pure an- 
che nel 1^10 propose il Sauveur nella medesi- 
ma Accademia nuove, scoperte per tali quadra- 
ti , per geueralizzarli di più li fece non in nu- 
meri, ma lettere; formò quadrati per una* 
logia, per feciprocazione , per eccedenti, per 
mancamii li tagliò non solo in contorno, ma 
ìù e in altre maniere; diede formule. 
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aìgcbriche per tutti que’ che n’ erano capaci ; nè 
H;ontento.di tanti quadrati , fece anche de’ cubi 
magici ; e il Fòntenelle nella storia di quell* 
anno si lusingava , che questi sarebbe stato l* 
ultimo a parlare d’ una materia , che gli pareva 
già esausta , e non molto interessante, e ,di 
cui egli , a dir- vero, ci sembra esser già infa- 
> stidito , come noi temiamo lo sieno parimente 
i nostri lettori . Ola s’ ingannò il Fòntenelle , 
e anche posteriormente nel presentò il 

I d’ Onsren-Bray un’ altra memoria , nella quale 
propose un metodo , non già d’ accrescere nuo- 
ve condizioni a’ quadrati , e quindi nuove diffi- 
coltà, ma bensì di semplificare ia soluzione del 
problema, lasciandone sussistere le condizioni, 
dì cui gli altri l’avevano caricato . Var| altri 
oltre gli or nominati hanno trattato eziandìo 
di tali quadrati : ma il fin qui detto potrà ba- 
^ stare per far vedere in quanto pregio abbiano 
tenuta i valenti aritmetici l’ invenzione del gre-, 
co lUoscopulo: se questa non ha portato alcua 
sodo vantaggio, nè profittevol uso alle scien- 
' ze , non è stata però disutile alle medesime . ^ 
L' ingegno si aguzza , sì apre la mente , si raf- 
forza la fantasìa con tante e sì sottili combi- 
nazioni di numeri , le scienze profittano delle 
'' nuove viste, che queste ricerche presentano , edl 
è sempre un onesto diletto, ed un lodevole 
intertenimento lo scoprire, benché in materia 
sì sterile e secca , tante nuove , e talor ^iace« 
voli verità, 

Arìtme Ptioia anche ' de’ greci incominciarono i htti- 
abbracciare Io studio dell’ aritmetica . Fi-' 
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fid dal secolo decimo aveva già scritto lo spa- 
gnuolo Giuseppe un libro della moltiplica , e 
della divisione de’ numeri, molto ricercato da 
Gerberto (a) , e da quo’ pochi , che allor potè- i 
vano gustare tali materie .L’ aritmetica si 
forse dire lo studio , che più coltivò Gèrber- 
to . Egli ne parla spesso nelle sue lettere, d 
se ne mostra assai pratico nell’ altre opere ma- 
tematiche: egli , secondo il sopraccitato testi- 
monio di Guglielmo di Malesbury , fra tutti 
gli acquisti scientifici ottenuti nella Spagna fa- 
ceva valere principalmente quello delle regole 
dell* abaco, e del conteggio; e la sua aritme- 
tica era tenuta in sì alta stima , che 1’ impera- 
dore Ottone credeva già di poter gareggiare col 
vivace ingegno de’ greci sol che ginngesse a 
conseguir da Gerberto d’ essere in quella istrui- 
to. BÌa nè di Gerberto, nè degli spagnuoli 
sooi maestri , nè d’ alcun altro europeo di que* 
tempi non più esiste veruno scritto su la scien- 
za numerale, che sia venuto a pubblica luce, 
il primo scrittore , di cui conservinsi monu- 
- menti, è il celebre Leonardo Fibonacci da 
sa , di coi abbiamo ancora il prezioso endice pisano. 
intitolato Liber abaci , tante volte citato . Que- 
sto pisano condotto in Africa da sno padre 
verso la fine del secolo duodecimo , impiegato 
in una dogana, si dedicò attentamente ad im- 
parare dagli arabi I’ aritmetica indiana , da noi 
• detta arabica , 'alla quale sopra la greca . sopra 
la romana, e sopra tutfc le. altre data la pre- 

, ^ ‘ - - - li -fri ■ Il iii i < > ’m 

(a) lip- ad Oer. Aur. 
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ferenzà ;e dopo alcuni anni, nel , iliìsè 

fuori quest’opera , che può risguardarsi comS 
' magistrale in quella materia, e nella quale spie- 
ga eziandìo 1’ aritmetica àlgebraica . Nè fu qué- 
sta la sola opera di Leonardo su l’arte di con- 
teggiare; poiché da un grosso codice in foglio 
.esistente nella biblioteca dello Spedale di sauté 
Maria Nuova di Firenze rilevasi aver eg)i al* 
tresì composto un Trattato sopra i numeri quà^ . 
dratf, che viene copiato nel libro xvl di quel . 
codice (a) : del quale trattato parla eziandìo 
con molta lode Luca Pacioli (5) ^ Benché gran* 
de sia stato il merito di Leonardo nell’ aritme- 
tica, 'e per alcuni riguardi superiore a tutti gli 
altri , sono stati nondimeno conosciuti più uni- 
^"^‘^‘*'*®versalmente da* matematici Giordano Neworà-, 
rio , e Giovanni di Sacrobosco , autori anch’es-- 
si del principio del secolo deciiUoterio . L’ a- 
ritmetica di Giordano Conservò il suo credito 
eziandìo presso i posteri più illuminati poi- 
ché noi vediarrto.clie il dotto Regiomoutano , 
giudice il più autorévole in queste materie ^ 
Voleva dare alle stampe le sue opere aritmeti- 
^ che (c), che poi infatti Giacomo Fabro pub- 
blicò, ed illustrò i suoi Elementi aritmetici ^ 
Q. ,6 che il Clavio , e altri matematici ne fecero 
di'sacro'^^^ ' e li citarono con istima. Giovanni di 8a- 
hsco . croboscó , più conosciuto pel trattato della 

ta , 


Ne mora' 
rio. 


(a) V. Targioni Viag. Tose. t. il. 

(b) Somma ec. disti net. I , traci, iv , art. vi. 
(c; Gassend. in Vita Regiomont . ex ejus Gaia 1 ogo. 
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scriiM anche dell’ aritmetica i e tanto con 
questa sua opera , come con quella della sfera 
contribuì piu di tutti a propagare l’uso delle 
cifre, e dell’ aritmetica arabica . Così da per 
tutto si spargevano i lumi di quella scienza , 
le cognizioni de’ numeri si rendevano più cu* 
munì , e prendevasi più possesso dell’ arte di 
maneggiarli. Mol lo vediamo nella Toscana, 
dove si tenne sempre viva e feconda la dottri* 
na di Leonardo} e al principio del secolo de* 
cimoquarto fiorì con singoiar nome di sapere 
àritmetico Paolo de’ Dagomari , del quale 
Filippo Villani ,che fo pentissimo aritmetico 
t ^eir equazioni tutti gli antichi e moderni pas- 
so , e il Ximenez. crede per varie ragioni (a), 
che lia il medesimo Paolo, che per la sua pe- 
rizia nell’arte di numerare venne distinto coi 
soprannome dell' abaco .Nei seguente secolo scris* 
se un anonimo il grossissimo codice sopraccita- 
to, intitolato Trattato dell’abaco, conservato 
fra* codici del detto Spedale di Firenze , dove 
seguendo la dottrina di Leonardo tratta que- 
sta. materia copiosamente (b)'. fiorì un Bene- 
detto , lodato dal Verino nella sua Illustrazio- 
ne di Firenze come maestro universale di con* 
loggiare ,• e finalmente Luca Pacioli di Borgo 
san Sepolcro scrisse la prima opera d’ aritme- *^** ■ * 

tica, che siasi data alle stampe, cioè la sua ' 
Somma d’ aritmetica , geometrìa , , proporzioni , 
e proporzionalità , neììa quale , dice il Targio- 


(«•) Del gmm. fior. Intred. sior. par. il , §• 6 . 
(i>) Targ. ivi . 

Tom. io. id 
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ni (a), sì fece bello .col P overa -di ^Lconarflo,'- 
e nella qu^ìe certaipe«te , checché -di ciò sia, 
ridusse a maggior ‘brcritài lei operazioni-arit- 
metiche del detto Leonardo ,';;del' Nemorario , • 
dei S.icrobosco , e d’ altri maestri da lui stes- 
so iodati , ed insegnò non solo' Ib Tegole' arit- 
metiche , ma eziandìo le • algehraiche , '^A.lloraf 
incominciò ad essere conosciuta," e- scimuta 
algebra , la quale era tutta numerica , creata » 
può dirsi in ajuto dell’. aritmetica , ed obbligata 
al suo servigio . E allora infatti «col ministero, > 
e soccorso dell’ algebra-crèbbe di mólto- E arit- ' 
metica , c s’ innalzò a aublimi e difFicili opera-*- 
zioni , cui prima certo, non '.sarebbe mai ginn- - 
ta . Tutte le scienze sono fra loro unite con 
vincoli di fratellanza, nè .può promoversi una • 
senza cho tutte se ne risentano, e godano qual- 
che vantaggio. Dalla cultura dell’ algebra tras- ■> 
se molto utile 1’ aritmetica , e. questa dee ri- - 
guardare i Tartagli», i Cardani, e. gli’ altri * 
algebristi come veri suoi benefattori. ÌJ amore i 
del grecismo, e dell’ juitichità. , te. tornò'. anche • 
a profitto; coi ricercare, e studiare gli a'nti- t 
chi greci sì fecero traduzioni , illuairazioiii , c.-’ 
cementi d’ Euclide, d’ Archimede, e di Dtofau- . 
tee, e con quelle di nuovi lumi s’ arricchì l’a- 
ritmetica . Lo’ studio- degli astri era il favori- • 
try de’ matematici di -que’ tempi , come •!’ è sta- 
to quasi di tutti; e questo * studio fèceibene 
eziandìo' dir aritmetica- , poiché la va8a..aetro- 
logìa si occupava pe’ suoi pmuostìci- in- grao- 


(«) Ivi . 
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c&1coI 1)TC in diverse '«Qmbinciziont de* nunieri- 
^ produceva in tal guisa -non piccioli avauza- 
menti _deJle. numeriche cognizioni c la vera 
astronomìa , necesaitosa ad ogni passo di gran 
possesso, de’ numeri-, nè promoveva molto lo 
studio; e r aritmetica delle frazioni decimali è 
nata , o almeno cresci ura.) per 1 ’ influenza degli 
astri colla cultura degli astronomi , singoiar- 
mente del Regiomontano. Così col promovcrsi 

I le altre scienze avanzava sempre 1 ’ aritmetica, 
e tutte crescevano col mutuo fomento , e col 

■ viccndevoie ajuto acquistavano nuovo vigore . 

I Allora infatti lo Stifels ,;il Pelletier, il Mau- 
rolico.il Glavio,il Vieta , e mille altri scris^ 
sero dell’ arte di conteggiare con lumi molto 
più giusti , e più fini , ohe quanti gli aveva^ 
no preceduti . 

I Ma r invenzione, che è stata più ,gloriosa/„y^„2;^„ 
all’ 'aritmetica , e il maggiore regalo, che ha»? je'/Ji 
fatto questa all’ altre scienze , è dovuta sul prin- jarim/. 
cipio del secolo passato allo scozzese Neper , 
inventore de’ logaritmi , co’ quali -lia reso im- 
mortale il suo nome, ed ha ottenuto d’essere 
riposto fra’ benemeriti delle scienze e dell’ uma- 
nità . La geometria, la meccauica , i’ astronomìa, 
e tutte le scienze deono professare all’ invenzio- 
ne del Neper la più grata riconoscenza . Nell’ 
ardore , che s’ era eccitato ne’ sepoli decimo- 
quinto e decimosesto d’avanzare in ogni genct 
re di cognizioni, non. si poteva stare alla len- 
tezza delle aritmetiche operazioni, allor cono- ^ 
iciute , e faceva d’ uopo di metodi più facili*, 
piu sicuri , e più pronti ; le ricerche, diventan- 
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do più profonde, e più dilicate , alSbitògnà- 
vano di calcoli numerali troppo lunghi ; e que> 
tti rubavano tutto il tempo , che doveva im> 
piegarsi in portare avanti le intraprese specu- 
lazioni . Fieno era ogni cosa di sottese , di tan- 
genti , di seni , e d* altre linee , che non pote- 
vano misurarsi con esattezza , nè determinarsi 
con giustezza, e con verità senza discendere a 
lunghe frazioni decimali , senza entrare in diCi- 
cili proporzioni , sènza immergersi in intrica- 
tissime operazioni } bisognava moltiplicare , e 
dividere molti numeri per molt’ altri , bisogna- 
va consumar lungo tempo , e nojose fatiche, e 
restar nondimeno sposti a prender errore . Qua- 
li grazie dunque non dovremo rendere al Ne- 
per , che ci ha procurato il mezzo di schivar 
tanti inciampi ,e pervenire allo stesso fine con 
brevità , sicurezza , e facilità ? L’ idea di due 
linee percorse con diverse velocità , variabile 


r una , ,r altra uniforme ; e delle relazioni , e 
ragioni , che fra quelle linee ritrovansi,gli fe- 
ce nascere il pensiero di formare dne tavole di 
numeri in proporzioni , geometrica 1’ una , e l* 
altra aritmetica, e di sostituire alle moltipli- 
che, e divisioni de’ numeri , per cosi dire, geo- 
metrici la somma , e la sottrazione degli arit- 
metici , facendo trovare con queste lo stessa 
numero , che si doveva prima cercare colla 
moltiplica, e divisione de’ numeri geometrici , 
e quindi pensò applicarle alle trigonometriche 
^orazioni « In questa guisa è tanto più agevo- 
le Il ritrovare i richiesti numeri della moiti- 


plica ideila divisione, dell'estrazione di radici , 
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éiellà' formazione di potestà, e di qualaiique 
operazione , quanto è pià facile , breve , e si- 
euro l’operare iu somme e sottràzioiii , che in 
moltipliche e divisioni, in numeri bassi, quali 
saranno sempre rispettivamente gii aritmetici, 
ehe iu alti , quali » geometrici. Nè solo 1’ arit- 
melica ottiene da’ logaritmi agevolezza e facili- 
tà , ma la geometrìa , e singolarmente la trigo- 
nometria, e quindi tutte le scienze esatte rica- 
vano da quell’invenzione sommi vantaggi ; ait- 
ai il primo e principal uso de’ logaritmi fu 
cercato al Neper per le onerazioni trigonome- 
triche . Dato un arco di circolo , ed nuchi’i d* 
altre curve di tanti gradi e minuti , le sgitio- 
se , i seni , le tangenti, le secanti , le aree , 
come pur 1’ arco , dato il seno ec. , si determi- 
nano facilmente colle tavole logaritmiche; men- 
tre prima d’ avere tale ajuto esigevano immen- 
se fatiche. A questo line sono da serbarsi mol- 
ti riguardi nella formazione di tali tavole ;d* 
uopo è cercare iu ciascuna qual principio , e 
qual progressione s'abbia da prendere; d' uopo 
è vedere a chi corrisponde lo zero , e quale 
numero debba darsi a ciascun logaritmo . Per 
essergli sfuggiti questi riguardi non riuscì il 
Neper nella formazione delle sue tavole colla 
hram^tà felicità . Egli stesso fu il primo a ri- 
oonoscere gl* inconvenienti , che risultavano da 
quella forma , e pensh tosto alla oorrezione , 
dandone altra a’ suoi logaritmi , come propose 
in un’opera postuma pubblicata da suo figlio. 
Il metodo proposto dal Neper fu felicemente 
eseguito dal Briggs, suo dotto allievo, il qua- 
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ìe nell’ opera intitolata Aritmetica logarithmicd 
pubblicò una lunghissima, tavola deMogaritmi 
de’ numeri naturali , e ne incominciò un’ altra 
di que’ de’ seni , e delle tangenti per tutti i 
gradi , e centesime de’ gradi del quarto di cir- 
colo , la quale fu poi terminata , e pubblicata, 
dal Gellibrand . L’ olandese Ulacq recò ancora 
maggiore perfezione , e diede maggiore finezza 
alle tavole del Neper, e del Briggs: e dietro 
a lui molt’ altri geometri , ed aritmetici hanno 
lavorato , e tuttora lavorano in costruire tavo- 
le logaritmiche più e più esatte, e complete, 
dì più Ufi , e di maggiore facilità . Oltre 1 ’ in- 
venzione de’, logaritmi dobbiamo altresì al Ne- 
per_^il ritrovato d’una macchinetta , da lui pro- 
posta nella sua Rabdologìa, e che può veder*, 
sì in molti libri aritmetici, fra gli altri nel 
Wollio (a) , colla quale per mezzo di certe 
bacchette , o laminette ingegnosamente combi- 
nate presenta alla vista qualunque moltiplica,, 
e divisione , senza fatica del calcolatore . Que- 
sta macchina con qualche miglioramento per 
la fermezza delle bacchette , c per la distìnzio-, 
ne de’ numeri fu nel 1730 presentata dal Rous- 
sain all’ Accademia delle Scienze ( 6 ).GoU’ar-. 
dorè, che s’eccitò nel passato secolo, di pro- 
movere gli avanzamenti dell’aritmetica ,.si pen- 
sò anche a cercare mezzi di facilitare le ope-, 
razioni ,, e ad arricchire con nuovi ritrovati-, 
l’aritmetica istrumentale . Altra macchina in-, 

" ■■■ ' ■ ■ ■ 1 ^ 

(a) Elem. ar. c. il. 

■ (ù) Hiit, de V Acad- des se. an. 
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• vfcntò il Pascal dopo il Neper d’uso pin uni- 
i versale , ma troppo complicata e composta per 
poter essere di qualche utilità. Altra più sem- 
plice ne presentò' alla R. Società di Londra 
nel 16^3 il Leibnitz , di cui egli stesso ci 
pafla con compiacenza , c cita 1’ approvazione, 
che ottenne dallo Tischirnaus , dall’ Ugcnio , e 
da altri (d) ; ma che era rimasta ugualmente 
abbandonata e negletta ; se non che , come di- 
ce il Dutens (6) , fu in questi anni addietro 
rimessa’ in uso dal . Ksestner . Altra macchina 
aveva inventata il Moreiand , di cui egli fin 
dal \666 diede la descrizione : altre sono sta- 
te in questo secolo presentate ali’ Accademia ' 
delle Scienze dall’ Epine , e 4al Boitissendeau , 
ed altre inventate da altri ; ma tutte sono ca- 
dale in abbandono*, e giacciono polverose , ed 
inutili, nè l’aritmetica istrumentale ha mal 
potuto venire in qualche riputazione . Sono 
troppo nobili, ed alte le matematiche per vo-* 
lersi’ servire di tali • mozzi , lasciano questi 
giuochi di matto a’ fanciulli, ed esigono ne’ 
lóro cultori intensìoite di mente , e forza d’ 
immaginazione. Più onore fece * al Pascal V Piscat. 
invenzione del suo triangolo aritmetico , 'nel 
quale segnando alla punta un numero a piaci- 
mento, si formano successivamente tutti i nu- 
nieri. figurati ; si determinano le ragioni , -che 
fra -loro hanno i numeri di due qualunque ca- 
selle , -e le differenti somme che dall’ -addizio- ' ' 


(a) Op. Leibn. tom- il Brev. descr. ec. 

(b) Op. Leibn. tom. cit. Praf. .1* 
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ne de’ numeri d’ una ste$sa risultano , e. s« 
ne fanno poi varie applicazioni . Gontempora- 
Fermai "®a®ente a! Pascal lavorava il Fermai intorno 
a’ numeri figurati e vi scopciva molte bellis- • 
sime proprietà , di cui il geometrico suo genio 
Sapeva trarre profitto; s’ applicava alla contenir 
plazione de’ numeri primi , cioè di que’ » che 
non possono dividersi in altri numeri intieri , 
e vi trovava sottilissimi e verissimi teoremi,,; 
/.che hanno chiamata l’ attenzione dell’ Eulero (a), . 
del la Grange (b) , e d’ altri moderni; premo*, 
veva molto l’ analisi numerica dì X^iofanto 
sa prima in riputazione dal Bachet di 9!lozi*'i 
rise*, come poi diremo più lungamente (c),, Oj 
faceva onore all’ aritmetica col suo nome , e 
. colle suo scoperte. Al medesimo tempo fiori* , 
rrtnttU.^^ in quella scienza il Frenicle, che si distin* , 
se singolarmente per la destrezza e maestrìa- 
nel calcolo numerale • 1 quadrati magici » come ; 
dì sopra abbiamo detto, ocQuparono molto la* 
sua attenzione, e ne lasciò un lungo trattato, 
che se non è di vantaggio pel miglioramento - 
delle scienze , avrà certo servito a lui Sitesso, 
per aprirgli la mente ad ogni maniera di pu* 
mericiie combinazioni , Altro ne diede più uti* 
le intorno a’ triangoli rettangoli in numeri , ed 
altro d’ un’ abbreviazione delle coUtbinzzioni^ ne’ 
quali generalmente d’ ogni sorta di numeri, ma: 


par- 


(a) Ac, Fetr. Nov. Comm. tom. v. al. 
{a) Ac. de Beri t. xxxl , al. 

(c) Gap. ili. . j 


/ 
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* particolarmente de’ figurati, si leggono curiose 
ed utili speculazioni . Non v’ era a que’ tempi 
problema su’ numeri, di cui non si vedesse una 
soluzione del Frenicle , e questa della maggio- 
re eleganza . Il Fermar , e il Cartesio fra lor 
opposti in tant’ altri punti , in questo solo con- 
venivano dì lodare le soluzioni del Frenicle, 
e di preferirle spesse volte alle loro proprie : 
occupati, come dice il Condorcet (a), in di- 
sputarsi la superiorità ne’ grandi soggetti, ac- 
cordavano volentieri al Frenicle questa pruova 
di equità, che niente costava al loro amor pro- 
prio . Il Metodo delle esclusioni gli dava una 
facilità per la soluzione di tali problemi , che 
tenne sorpresi di maraviglia gli aritmetici , fin- 
ché coll’ edizione di questo, e degli altri suoi 
trattati non si videro le vie, eh’ egli s’ aveva 
aperte, e che felicemente aveva seguite. Or 
cono usciti di moda questi problemi , e poco 
curansi tali teorìe; ma noi all’ osservare , che 
il Beguelin presenta sovente all’ Accademia di 
Berlino i problemi numerici , su cui s’ erano 
occupati il Bachet , il Fermat , e il Frenicle (h); 
al sentire sì spesso risonare i nomi di questi 
aritmetici nelle Accademie di Pietroburgo , e 
di Berlino nelle bocche dell’ Eulero , e del la 
Grange (c) ; al vedere questi due sommi geo- 
metri de’ nostri dì agitare con tanto ardore e 

( a.) Elog. de Frenicle . 

(b) Tom. XX vili , xxxl , al. 

(c) IVov. Comm. Ac.Petr. t. il , al. , Acad. de 
Beri t. XXIV , xxvul , xxxl, al. 

Tom. io. i3 
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con tanta assiduità le ricerche su’ numeri primi 
ed intieri, su’ divisori , e su’ altri simili pun- 
ti (j) , non possiamo che fare plauso alle spe- 
culazioni dei Frenicle , e del Fermar , e pro- 
fessare grata riconoscenza alle dotte loro fati* 
che . Mentre questi , ed altri celebri tnaiemaii- 
ci si occupavano in simili teorìe , altri pensa* 
vano a rovesciare tutto il sistema dell’ aritme- 
Jritttie-ticA , e formarne altri affatto diversi.il Wei- 
tìca aua-gQ\ osservando , che i pittagorici avevano tenu- 
dtrnarta^^ in pàrticolar conto la tetrdtti, o sia il qua- 
dernario , s’ immaginò , che fosse questa un’ a- 
ritmetica quadernaria, cioè Un' aritmetica , che 
usasse solo il periodo di quattro , come noi 
usiamo qneijo di dieci , nè avesse più caratteri 
che I , a , 3 , o , e credè di trovare sommi 
vantàggi in questo modo di numerare , onde 
volle sporne il metodo , e 1’ utilità in due ope- 
re su la tetrdtti piuagorica , pubblicate verso 
il lójo. Se il Weigel per una sognata imita- 
r zione de’ pittagorici cercò di formare un’ arit- 

^ metica tetrattlca , o quadernaria , il Leibnicz 

^ studiatamente per avere più comodi nell’esame 

de’ numeri inventò un’ aritmetica del più breve 
e semplice periodo che possa darsi , qual è la 
dyndica , o binaria, che co’ soli caratteri i, e 
o può esprimere tutti i numeri . Questi hanno 
due sorti di proprietà; alcune essenziali , quale 
è , che i numeri dispari posti in serie, e som- 
mati danno la serie naturale de’ quadrati ; altre 

A 

(a) Acad. Pet> ibid., Ac, de Beri, tom* cit. 
xxvl , al. 
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accidentali , che dipendono da un’ arbitraria isti- 
tuzione , quale è per es. , che in tutti i mul- 
tipli di 9 le cifre, che gli esprimono unite 
insieme danno sèmpre 9, o un moltiplo di 9 , 
ciò che provenendo unicamente dad’ essere 9 il 
penultimo numero del periodo decuplo , istitui- 
to arbitrariamente , non è che una proprietà 
accidentale , ma che pure reca i suoi comodi 
all* aritmetica .Or di simili proprietà acciden- 
tali ne trovò il Leihnitz più nella sua aritme- 
tica binaria , che nella nostra decimale , aggiun- 
gendo in oltre maggiore facilità per tutte le 
solite operazioni; 0 nel 1703 diede parte di 
questa sua invenzione all’ Accademia delie Scien- 
ze , e poi in seguito di tutti i comodi , che 
credeva ne potessero ris^tare . Intanto il La- 
gny professore d’ idrografia in Rochefort , senza 
essere consapevole della scoperta del Leibiiitz, 
per togliere alcuni inconvenienti , che trovava 
ne’ logaritmi, pensò anch’ egli ad un’ aritmetica 
binaria , colla quale le moùipliche , e le divi- 
sioni si fanno necessariamente per semplici ad- 
dizioni , e sottrazioni , e, come ei dice, le mol- 
tipliche-, e le divisioni sono i logaritmi nata- 
rati (a). 'Il Dagincourt in una memoria sopra 
quest’aritmetica leibniziana fa vedere quanto sia 
maggiore 1’ agevolezza di trovare con essa le 
leggi delie progressioni, che con qualunque al- 
tra di più caratteri , 0 di più lunga periodo (b). 
Un’ utilità dell’aritmetica binaria, a cui nè il 



t ’!• ■! 'li 
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Leibaicz, nè il Lagny , nè il Dagincourt no.n 
pensarono certamente fu , che mandata dallo 
stesso Leibnitz al P. Bouvet nella Gina, parve 
opportuna per fare intendere gli antichissioii 
caratteri di Fohi , eh’ erano già da molti seco- 
li ininteliigibili agli stessi cinesi, e che pote- 
vano con questa combinazione de’ numeri rice- 
vere qualche lume (a). Ma qualunque sieno i 
vantaggi di queste aritmetiche quadernaria e bi- 
naria, non bastano a compensare gli imbarazzi , 
che recherebbero colla moltiplicità de’ caratteri, 
di cui avrebbe bisogno per esprimere i nume- 
ri alquanto alti : anzi volendosi introdur qual- 
che novità , in vece di abbreviare il periodo de’ 
numeri a 4 » o 3 , sarebbe molto più utile il 
prolungarlo a dodici , 0 sedici , che soffrono più. 
divisioni in numeri intieri senza bisogno de’ 
rotti. Ma troppo è difficile l’abbandonare gli 
antichi metodi adoperati da tutti generalmente, 
]icr riceverne altri nuovi immaginati da pochi , 
singolarmente dove il vantaggio non è patente , 
e può giustamente essere contrastato . Così le 
aritmetiche quadernaria e binaria non hanno tro- 
vati segnaci , che le abbracciassero , nè sarebbe 
oa sperare, che ne trovassero di più , se si vo- 
lessero introdurre la duodecimale o sedecimale, 
ancorché dovessero avere più manifeste utilità - 
■;/> A più sublimi teorìe aritmetiche pensavano 
inianto i profondi inglesi. Non raen che un’a- 
' iitmetica degli infiniti ardì di formare il Wal- 
"^l.s; li più lunghe e intricate serie di numeri 

(^a) Leibn. Ac, des se. an. 1703. 
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ii rlducevano alle giuste loro somme, e assog- 
gettandosi alle leggi , che quella nuova aritme- 
tica loro imponeva, lasciavano scoprire le vi- 
cendevoli loro ragioni ; la frazione continua del 
Brounker , di cui tanti begli usi hanno mostra- 
ti V Eulero (a) , e il la Grange (h), è nata 
dall’ aritmetica del Wallis ; l’infinito stesso , e 
le inesplicabili serie de’ numeri infiniti non is- 
fuggivauo le sue regole , e si lasciavano svol- 
gere, e contemplare , quando erano nelle deli- 
cate mani del Mercator , del Barrow , e d’ al- 
tri pochi diretti in qualche modo dalla dottri- 
na del Wallis, Tutto quanto il conteggio, e 
calcolo , sia per via di cifre numerali , o di se- 
gui algebraici , sia definito e .particolare , o in- 
definito ed universale , sia di ragioni di nume- 
ri a numeri/, o di quantità a quantità; tutto 
abbracciò il gran Newton nella sua Aritmetica, 
universale: egli ridusse in un corpo 1’ aritme-f/c^ «»/. 
tica e l’algebra per formare con esse un corpo veri ile 
perfetto dell’arte di calcolare, e diede così ;iil'delNew> 
aritmetica la maggiore ampiezza e dignità, a^*“ ‘ 
cui potesse mai aspirare. Ma delle serie nume- 
rali , tanto vezzeggiate da’ moderni matemati- 
ci , e delle aritmetiche del Wallis, e del New- 
ton , come di materie aflfatto algebraiche .par- 
leremo nel seguente capo più Imigainente . Per fj^- 
altra via eziandìo si nobilitò verso la fine del 
passato sccqIq 1’ aritmetica applicandosi ad usii/f//-,„?>. 
diversi , a cui prima non s’ era mai accostata . 

(a) Aa, i^etr. 

(b) A9, Beri. lom. xxiv. 


I 
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Il Pascal (a) , il Sauveur (b) , e qiialrh’ altro 
francese avevano già accennata qualch’ applica- 
zione dell’ aritmetica alle combinazioni de’giuo- 
: l’ Ugenio ne scrisse espressamente un trat- 
chi . tato (c) , dove cercò la maniera di ragionar giu- 
stamente ne’ giuochi , che pur dipendono dall’ 
'' azzardo piucchè dalla ragione.il Leihnitz ap- 

plicò anche il calcolo alla giurisprudenza ed al- 
I Nella la morale , e determinò col suo mezzo 1’ usu- 
frittri- ra , o il frutto del dqnaro, che in diverse cir- 
costanze può, convenire (d) . Il Petty ridusse a 
calcolo il numero degli abitanti d’una nazione, 
le derrate che deono consumare , i lavori che 
possono, fare , la cultura de’ terreni , la naviga- 
zione, il commercio, e quanto può interessare 
il governo, pubblico , e diede nascita in questa 
gijisa all’aritmetica politica. Così l’aritmetica 
po gj venne applicando ad ogni materia , e in bre- 

htica . ‘r ’ .. 

ve tutte le questioni furono ridotte a questioni 
di mero calcolo . Ma questi non furono che 
leggieri tentativi de’ grandi sforzi , che hanno 
fhtto poi più profondi matematici per innal- 
zar la gran fabbrica dell’ arte di congetturare, 

. della dottrina della sorte, del calcolo della pro- 
babilità . Ma anche tutte queste materie, e pro- 
babilità , benché nate, si può dire , sotto la 
giurisdizione dell’ aritmetica, siccome dipenden- 
ti dalle numeriche combinazioni , vennero poi 

(a) Triang. aritm. 

(b) V. Ponten. Plog. de Mr. Sduveur, 

(c) De ratioc. in ludis ale<e 
De interus sìmpl. in Act. cr. Lyps. an., 
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trasferite all’algebra, e sono rimaste soggette 
a! suo dominio . Intanto le speculazioni arit- 
metiche erano riguardate con indilferenza da’ ma- 
tematici : questi consideravano come sterili le 
verità appartenenti a’ numeri, e le lasciavano 
in abbandono, come poco degne delle loro me- 
ditazioni , secondo che ci attesta 1 ’ Eulero (a). 

Non mancarono nondimeno illustri matematici, 
che amassero d’ intertenersi intorno a tali que- 
stioni , e facessero la loro corte all’aritmetica. 

Noi vediamo il Carré occupato in isvi lappare 
una cariosa proprietà del numero 6 , che pretl-^r*^“*^*‘ 
deudosi per divisore di tutti i numeri cubici * 
lascia in ciascuno un resto , che è la radice di 
quel cubo; e il la Hìre con sottili ed ingegno- 
se combinazioni trovare in tutti i numeri ele- 
vati a qualunque potenza la medesima proprie- 
tà (fc) . Noi vediamo il KralFc lavorare intor- 
no a’ moltipli dei 2; uè contento della regola 
dataci dallo Stifels , 'e da Giovanni KrafFc nel 
secolo decimosesto, proporne un’ altra all’ Acca- 
demia di Pietroburgo , là quale schivando gl’ 
inconvenienti , che scopriva nell’ antica, avesse 
maggior^e chiarezza e semplicità (c). 11 medesi- 
mo KrafFc trattò de’ numeri amichevoli , di quel- 
li cioè , il cui minore si forma colla somma 
de’ numeri àliquoti del maggiore , come 320 , 
e 384 (d) , e vi trovò ingegnose ed utili no- 

(d) Ad. Petr. Nov. Comm. t. I; 

(h) Itist. de V Ac. des se. an.; 1704. 

(c) Ac Petr. t. vii. 

(*0 Act Petr, NoVi Comm* ti li. 
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vita . Il Winsheioi scrisse intorno t’ numeri per- 
fetti (a). !•’ Hatischio propose a’ matematici ia 
teorìa cl’ un’aritmetica , arricchita da lui eoa 
nuove invenzioni (/>) . Il Goldbach espose im 
teorema risguardante i divisori de’ numeri (c), 
e il sopraccitato Krafft trattò questi assai piìi 
copiosamente . Il ^Cruger ne’ suoi Pensieri sull* 
algebra ha pubblicate tavole de numeri primi i 
il Lambert le ha poi accresciute.il Moulieres 
presentò nel 1^04 all’ Accademia delle Scien- 
ze (d) un metodo per trovare i numeri primi f 
e il Kallier des Ourmes ne mandò alla mede- 
sima in questi anni un altro facile per iscopri- 
re tutti quelli , che si contengono in un corso 
illimitato della serie de’ dispari , e per distin- 
guere al tempo stesso i divisori semplici da 
quelli che non lo sono (e) . Il Buffon (J ^) , il 
Lambert (g) , il Beguelin, il Bernouili (A) , ed 
altri geometri di grido non si sono lasciati con- 
durre dalla comune opinione , ed hanno abbrac- 
ciate le numeriche àpeculazioni , cominciate a 
mettersi da altri in abbandono . Che più ? I 

due 


(a) Ac. Petr. ibid. 

(b) Ep. ad Math. de theor. flcc. 

(c) Act. Erud. Lyps. isuppl. t. vi. 

(d) Rist. de i Ac. l'joS. 

(e) Méin. de Math. et de Phys. , présent. à la 
R. Ac. des se. t. V. 

(/’) Ac des se. an. 1741. 

(g) Act. Helvat. t. iil. 

{h) Ac. de Beri xxvij , xxviil , al. 
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di36 oracólì dcl’e moderne matematiche , 1’ E’i- 
lero (fl) , e il la Grange (h) , non ‘o'n nrnt 
hanno sdegnato di rivolgere i loro pcn«'Pri a 
tali questioni , ma le hanno sì repliraiamcme 
agitate, e le hanno esaminate con tanrt» ardo- 
re , che sembra abbiano trovato in esse le niag- 
g'ori loro delizie , ed hanno certo fatto vede- 
re , che non guardavano le dottrine numeiali 
come sterili verità , o come j'oco degne d’ oc- 
cupare la loro geometrica attenzione . Ma biso- 
gna pur confessare , che anche questi aig* mon- 
ti , beiu hè tutti verganti su’ numeri . e | en«n- 
to affatto aritmetici , sono per la D’aggit>r par- 
te trattati algebraicamenie , e quasi tutti gli 
or accennati scritti , benché da uni in (inesro 
capo citati , più all’algebra appartengono < he 
all’ aritmetica. L’ algebra, che per tanti secoli 
non era stata che ministra e serva dell’ aritme- 
tira , s’ è poi levata a fare da sé una snienza, 
ed ha soperchiata , pei così dire , la sua prin- 
cipale e padrona: la facilità e speditezza , ohe 
presta pe’ più sublimi calcoli , e per le p ù dif- 
ficili operazioni, ha chiamata 1’ attenzione de’ 
più nobili matematici : tutte le questioni spet- 
tanti a’ numeri , che prima erano deli’ ispezione 
dell’aritmetica, sono state condotte alla deci- 
BÌune deir algebra j questa s’è arricchita del fon- 
do ste-so di quella, ed anche per migliorare 
r aritmetica gli studj de’ matematici si sono ri- 

(a) Ac. fetr. toro. Xiv, Novi Comm. t. I , 
li , iv , al. 

(b) /le. de Seri. tom. xxix , xx, xl, al. 

loM. IO. J4 
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volti all’algebra . Noi dunque lasciando quella 
verremo ad esaminare 1’ origine , ed i progres- 
•i di questa . 

CAPITOLO III. 

Dell’ algebra . 


T ^ 

Origine algebra , riguardata prima come un metodo 
dtie al dell’aritmetica, e pòi come un’aritmetica di 
• segni applicabili a’ numeri , o Come, uu’ aritme- 
tica più universale , ed astratta , s’ è quindi ap- 
plicata , non men che a’ numeri, alle grandez- 
ze, ed alle geometriche quantità, ed è dive* 
nuta una scienza media fra 1’ aritmetica e la 
geometria , e distinta dall’ppa e dall’altra , o 
per dir meglio , che comprende ed abbraccia 
tutta due , Il nome d’ algebra viene dall’arabo 
, che suona restituzione , od unione 
in un intiero ; e molti perciò credono , che 
deggiasi prendere dagli arabi l’origine d’ una 
scienza , a cui essi hanno dato il nome . Ma 
]’ algebra riconosce un’ origine assai più antica , 
e deriva dalia dotta Grecia la sua letteraria 
nobiltà . Gli arabi stessi spontaneamente gliela 
confermano; e 1’ opera Degli aritmetici di £)io- 
fan o è un incontrastabile monumento , che 
troppo si fa sentire a favore de’ greci , per po- 
tersi loro contendere quest’ onore . Ma a qual 
piofanto^j^^^ dovremo noi dare il Vanto dell’ invenzio- 
*r!'de*ll quella scienza ? Fu egli Diofanto il crea- 

algtbra.toxe deli’ algebra , o non fu ^he illustratore 0 


/ 
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propagatore della medesima , conosciuta gìk pri- 
ma , ed adoperata dagli altri greci? Alcuni 
credono di vedere posti da Euclide (a) i fon- 
damenti deir algebra (b). Ma a dire il vero nè 
in Enclide , nè in vefun altro greco anteriore 
a Diofanto non so rintracciare manifesti india) 
di quella scienza , benché forse ora , che noi 
abbiamo la testa algebraica , ci possa parere 
qualche rara loro dimostrazione regolata co’ 
suoi principj j c Diofanto è il primo , che ci 
abbia data a conoscere 1’ algebra , e 1’ unico , a 
nostra notizia , che T abbia trattata con esten- 
sione, e con maestrìa. Egli stesso ne parla in 
guisa , che sembra mostrare assai chiaramente 
d’ essere stata sua invenzione la dottrina da lui 
proposta , e spiegata nella sua opera . Egli 
chiama tentativo , prova , conato suo la forma- 
zione di quel metodo per la soluzione de’ pro- 
blemi numerici: egli dice , che questo suo me- 
todo riuscirà più difficile e laborioso per esse- 
re ancor affatto disconosciuto ; egli entra a 
sporre le parole , di cui ha da usare , a forma- 
re definizioni delle cose , che ha da trattare, 
ed a spiegare minutamente le dottrine prelimi- 
nari , come colui che vaia parlare d’ una scien- 
za nuova , che non è aucor conosciuta da altri. 
Osservo in oltre , che ntì Diofanto ne’ moltis- 
simi problemi , che si propone e scioglie, non 
cita mai verun altro matematico , che n’ abbia 
cercata la soluzione ; nè vedesi da’ greci poste- 

(a) Elemen. lib. il, c. ix , prop. vii. 

(b) Beuiui Appiar. xl , c. iL 
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riuvi citato altro scrittore di sc'enra ante^- 
riure a Diofanto ; nè gli arabi , che in questa 
parte possono avere tanto peso d’ autorità quati- 
. to gli stessi jircci che ci sono rimasti , pirla- 
no d’ alMo greco algebrista che del solo Dio- 
f.into . E tutto questo m’ induce a conchiudere , 
die sia stato realmente Diofanto il creatore 
dell’ algebra , e che debba pertanto coronarsi di 
onore il suo noine con. quello de’ pm illustri 
greci, de’ più fainttsi inventori, de’ più bene- 
meriti delle scienze . Nestiuna scienza è stata 
allo 81 esso tempo inventata e perfezionata , nè 
r algebra poteva aspirare ad avere un sì lusin- 
ghevole jjrivilegio , e venire nel suo bel nasce- 
re ad una matura perfezione. La dottrina di 
Diofanto versa soltanto sulle equazioni del pri- 
mo grado ; ma egli fa nondimeno conoscere 
qua e la , che sapeva anche la forinola per 
quelle del secundo ; anzi itti dal princìpio pro- 
mette (a) (V insegnare poi la maniera di scior- 
re i prublerai , che sembrano appartenere alle 
equazioni del secondo grado . Ma qualunque 
.«ieno i problemi , eh’ ei prende a risolvere , dee 
i certamente recar maraviglia l’accortezza e mae- 
"^strìa con cui li maneggia , e 1 ’ ingegnosa ap- 
pl oazione , che fa dell’analisi aigebraìca per 
la loro risoluzione . Il metodo e l’ arte di Dio- 
fanio di sfuggire i valori irrazionali pel mezzo 
di certe equazioni finte; la destrezza di risol- 
\ vere ei|nazioni semplici e doppie, e ancor più 
abe , ed altri bei ritrovati del greco a'gebrista, 

(a) L.b. I » defiuiz. xl. 
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•imo guardati con rispetto da’ più dotti innder- 
ni , e giudicati degni d’ essere non solo abbrac- 
ciati , ma i'iustrati , e condotti a maggiore per- 
fezione colle dotte loro fatiche. Noi alibiamo 
perduti molti libri di Diofaiuo ; ma que’ che 
si sono conservati , bastano a darci una bea 
vantaggiosa e gloriosa idea dell’ acuto suo in- 
gegno , e del profondo suo sapere (*) . Q lesti 
altresì sono gli unici monumenti della dottrina 
algebraica de’ greci antichi . La celebre ed in- 
f‘;lice lopazia , avvezza a maneggiare le più a- 
s.ire spine della geometrìa e dei caicoio, era 
la più opportuna per illustrare 1’ algebra , e la 

(*) Per non interrompere il corso della Sto- 
ria daremo qui qualche leggiera idea delle pa- 
role e de’ segni dell’ algebra di Diofanto . Eg^ì 
chiama ( Dejii il ) il quadrato pxìtenza , o 
. e lo segna col ^ , aggiungendovi un v 
in q.iCsta guisa così il cjibo »v ^ il qua- 
drato-quadrato , eh’ è ^viotuoìhi'xiLii , e il 
quadrato cubo . Il numero , che non è che 
semplice numero, 0 come or dicesi , prima po- 
tenza , viene chiamato numero , e segnato col- 
lo 5; r unità col /u agg’untovi nn 0 , fz-'. Il 
più chiamasi . il meno ÀeJ'lfi; ; c segna- 

si il meno col ^ rovesciato , 0 sia *** ; ma del 
più non si vede segno particolare . Nelle scien- 
ze , come in tutte le cose grandi , le più pic- 
ciole antichità interessano la curiosità de’ sag- 
gi e veri filosofi; ma la^ vastità ilella materia 
non ci permette di seguire distintamente ogni 
cosa. 
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opere di Diofanto ; ed ella infatti ne fece ua 
comentario , come sappiamo da Snida (a) ; ma 
anche questo prezioso monumento della greca 
algebra è da gran tempo perito, nè ci è rima- 
sto verun vestigio , onde potere scorgere qua- 
le fosse la sua dottrina. 

Dopo Diofanto gli arabi sono gli unici , che 
debbano chiamare la nostra attenzione . Alcuni 
vogliono dare agli arabi , come abbiamo detto 
di sopra, la gloria deli' invenzione dell’ alge- 
bra ; e se vero è , come ingegnosamente dice 
il Fontenelle (b) , che le scoperte appartengono 
a chi dà loro il nome , quanto diritto non. po- 
tranno vantare gli arabi sopra quella scienza, 
che nello stesso suo nome si manifesta, già ara'^ 
bica ? Il Cardano infatti non dubita d' asseri- 
re (c) , che quest’ arte ricevè la sua nascita 
dall’ arabo Moamad , figliuolo di Moisè , e ne 
cita in irrefragabile testimonio Leonardo pisa- 
no. Il Tartaglia parimente chiama senza esi- 
tanza inventore di tale scienza il citato Moa- 
mad (d) . Altri presi soltanto dalla somiglianza 
del nome vogliono attribuire I’ origine dell’- al- 
gebra al medico e filosofo Giaber , o a Geber 
famoso astronomo di Siviglia . Il Wallis (e), 
crede bensì , che 1’ algebra sia stata già cono- 
sciuta e spiegata da’ greci , ma che si possa non- 
dimeno dare agli arabi la lode d’averla inven- 
tata da loro senza riceverla dalla Grecia . Per- 


(a) V. Y?rarrfl£. (b) Llog. 

(c) Artis maga. , seii He regni, alg. cap. I. 

(d) Frejl all’ Euclide. (e) Algebra.. 
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ciocche se fosse greca T algebra arabica , greca 
parimente sarebbe la denominazione delle po- 
tenze; ma vediamo all’ opposto, che il qua- 
drato cubo, che presso Diofanto non è che il 
quadrato moltiplicato pel cubo , presso gli ara- 
bi è assai più alto, ed è il quadrato del cubo, 
0 il cubo del quadrato ; e cosi altri nomi in 
diverso senso si prendono dagli arabi da quel- 
lo che avevano presso i greci : onde non crede 
il Wallis, che abbiano gli arabi ricevuta da’ 
greci quella scienza, che tanto è diversa pres* 
so gli uni e gli altri nel significato deile paro- 
le . Qualunque forza possa avere la congettura 
del Wallis, dèe cedere a ragioni contrarie più 
forti , e al testimonio stesso degli arabi , più 
forte in questa parte , che tutte le ragioni . Gli 
arabi preser da’ greci l’aritmetica, la geome- 
trìa, 1’ astronomia, e tutte le parti delle ihlte- 
matiche, e solo avranno lasciata l’algebra, e 
si saranno presa la fatica di cercarla da loro 
stessi , mentre I’ avevano ne’ libri greci ? E non 
sarà egli più forte ragione per conchiudere 1’ 
identità dell’ origine dell’algebra arabica e della 
greca la somiglianza di molti nomi, che la dis- 
somiglianza d alcuni pochi per provarne una 
diversa/ Anche Luca Pacioli , e gli altri pri- 
lli algebristi europei avevano certi nomi di 
numeri telati, pronici , ed altri , non usati da* 
greci, Uè dagli arabi, e non per questo si po- 
tTà mettere in dubbio, che non sia la loro àlge- 
bra d’ origine saracenica. che serve il cer- 
car congetture, mentre gli stessi arabi attesta- 
no d’ averla ricevuta da’ greci/ Uiofanto ( si 
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l.'Spe n.-ILi B'h’ioti'ra aiab ra de' 
un' rpcra lotatissima dell’ arte al^(hra.Ua . ^che 
è fiata tradotta in arabo ; e quanti poi hanno 
• scritto li' ak'eh- a . tutti si sono levati su J'unda' 
menti di /ui . Nel la sie.'sa guisa nc ()ar!a Abul- 
faragio rella sua storia; e geneialjneme tutti 
gli arabi onoratamette confessano dovere a 
D (.faiito ed a’ greci quest’ utile scienza . Ma 
» se quelli non diedero la nascita all’ algebra , 

le recarono bensì molti avanzamenti , e la con- 
dussero a maggiore pc>‘fe7Ìone . Il primo , se- 
condo il testimonio di Cazuiiieo presso il Ca- 
siri (a) , che insegnasse agli arabi quella scien- 
Moamad.7A , fu Moamad ben Musa , o figliuolo di Mo- 
bè , nome celebre eziaiidìo presso i latini , chia- 
mato da’ primi europei , come abbiamo detto, 
inventore dell’ algebra , e commendato parti- 
colarmente dal Cardano [h) come uno de’ do- 
dici più glandi ingegni , die fosser veotiii al 
Thrhit inondo. Discepolo di Moaaiad fu Thabit bea 
Corrah , il quale non »olo scrisse di ariimeti- 
' ca , e d’algebra, ma dietle anche un’ opera di 
problemi algebraici da comprovarsi con geome- 
/f/rri « triche diniO'trazioiii . Il Montiicla (c) cita un 
re,bi al- cod CO di O nar ben Ibraini esistente nella bi- 
g^brittì bliotéca di Lcyda-, il quale portando il titolo 
A’ ^ilgebra deli equazioni cubiche, mostra, che 
gli aiabi fossero glunosainente arri vati alieequa- 

zi o- 

(a) Bibi e.c. t. I . p. oj-. 

(^) He subt, lib. xvl. ' ‘ 

(c) Hisi. dgs Mdt- par. il , c 1 , ix* 
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itoTi» del terzo grado. Dell’ algebra scrisgc pu- 
re a que’ tempi Ahmad Altajeb , discepolo del 
celebre Alkindi ; dell’ algebra il famoso calco- 
latore Ebn Albamia di Granata , dell’ algebra 
gerissero Kosein , Jahia , Tejoddin, ed altri in- 
jiniti ; e fu così universale il prurito di scri- 
ver d’ algebra , che se ne composero anche poe- 
mi , trovandosene, a nostra notizia , uno d’ Ilm 
Jasmin , sul quale esistono i coment! nella bi- 
blioteca bodlejana (a) , ed altro d’nn anonimo 
nella biblioteca deli’ Escurìaie (b) . Noi più non 
godiamo , nè facciamo conto de’ lumi algebraici 
de’saraceni maestri : gli ulteriori avanzamenti 
procuralfici da’ moderni analisti ci fanno trascu- 
rare le arabiche cognizioni ; ma dobbiam sem- 
pre professare grata riconoscenza a chi ci co- 
municò i primi lumi, e ci appianò le vie, on- 
de poterci inoltrare a più grandi ed utili sco- 
primenti . 

Dagli arabi passò nelle nostre scuole la scien-’^«''o;fr«i 
za algebraica ; ma noi non sappiamo quali sie- 
no stati i primi europei, che fecero parte 
Inr nazionali di sì prcgicvole' do\io . Forse quel^^^ * * 
Giuseppe Spagnuolo , la cui aritmetica tanto 
pregiava Gerberto , avrà eziandìo conosciuta!’ 
aritmetica speciosa , come si suole anche chia- 
mare 1’ algebra . Forse alcuni de’ molti libri ma- 
tematici dell’Archivio di Toledo , ne’ quali , 
al dire del Terreros , o del Burriel (c) , ve- 


(,i) Heilbronner Kìst. math. p. 6ii. 
(£>) Gasi ri t. I , p. 3^p. 

(cS Paleogr. tsp. p. loa. 

Tom. io. i5 
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donsi adoperare le cifre arabiche. , avranno an- 
che trattata l’algebra arabica. Vi si vedevano 
certo tradotte in latino alcune opere diTebith 
ben Gorrah , il (}uale vieti riguardato come uno 
de’ padri di tale scienza . Forse Gerberto , che 
si misteriosamente parla dell’ aritmetica da lui 
appresa in Ispagna, avrà compreso sotto que- 
ato nome anche 1 ’ algebra . Forse Giovanni di 
Siviglia , forse . . , ^ Ma che serve 1 ’ andare in 
traccia d’ inutili congetture , che non possono 
darci veruno schiarimento intorno a’ progressi 
di quell’arte ? Checché sia stato di quegli anti- 
chi matematici , noi più non abbiamo verna 
monumento, nè sicuro indizio della 1^ alge- 
bra . Il primo europeo , di cui se ne sieno con- 
_ .servati, è Leonardo Fibonacci da Pisa nellàso- 
^praccitata sua opera deìV Abaco , nella quale 
‘tutto il capo 3fv della parte iX è di regole e 
proporzioni appartenenti a geometrìa , e di que- 
stioni d* algebra , e d’ almuchabala , o sia Intro- 
' ductofia algebra, & Almuchabale . Nel quale 
lungo capitolo , dice il Targ'om (a) , si serve 
Leonardo delle lettere a , 5 , c ec. ^ e d’ altri se- 
gni algebraicì r e sebbene in quel poco, che ho 
potuto leggere di quel codice , nè vi ho vedu- 
ti segni algebraici , nè credo , che le lettere 
ài b, c ec. vi sieno adoperate per altro che 
pfer segnare geometriche quantità , pure non du- 
bito, ch’egli trattasse assai dottamente per quan- 
to a que’ tempi potevasi dell’ algebra ,>e merita 
a' certamente la venerazione di tutti i posteri , co- 

(a) Relaz. d.' Ale. f'ìag. ec. (om. iL 
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me il prlliio loro maestro di quella écienza , 
che siasi conosciuto . Non ardirò di collocare 
affermatamente fra gli algebristi il soprallodato 
Paolo dé’ Dàgomari ,o dell’ Abaco : il chiamar- 
lo il Villani superiore a tutti gli altri nelle 
equazioni , e il cantare di lui il Verino VeloJC 
qui Computai omnia signis , non basta per dar- 
gli , come vorrebbe il dotto Xirtienez (a) , la 
lode d’ algebrista ; potendo intendersi il detto 
del Villani non delle equazioni algebraiche , ma 
delle astronomiche , come dice 1’ edizione ita- 
liana , e quel del Verino non de’ segni algebrai- 
d , aia de’ numerali, i quali infatti sono que’, 
che egli loda come riportati dal Gange da que- 
sto Paolo . Ma dirò bensì , che verso la metà 
dal secolo decimoquinto erano già assai comu- 
ni le cognizioni algebraiche , non solo nell’Ita- 
lia , ma nella Germania, e in altre nazioni j 
poiché il celebre Regiomontano non solo se ne 
serve utilmente ^er risolvere varj problemi (i>), 
ma proponendo un*^uazione del secondo gra- 
do , dice semplicemente come di cosa niente 
nuova. , e ben conosciuta , jfat secundum cagni-' 
ta artis pr^cepta, come osserva a questo pro- 
posito il Montucla (c) . Questa generale propa- 
gazione dell’talgebra si può anche didurre evi- 
dentemente dalla ssessa opera di Luca Pacioli, 
benché la prima su tale materia che sìa venu- 
ta alla pubblica luce; poiché in essa fin dal 

' (a) Del gnom- fior.^ Intr. 

(b) De tr languì' lib. v 

(c) Hist). des Math. ^r. til : 1. il , I. 
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principio vediamo, che non solo era cono8cl-u« - 
ta da qualche pili erudito , e profondo raate-^ 
matico , ma perhn dal volgo veniva distinta, e 
con tre nomi diversi segnata , ed or arte mag- 
giore , or regola della cosa , or algebra ed al- 
mucabala era appellata (a) ; e le sue regole si 
spongono nel decorso del libro come cose co- 
muni , senza veruna traccia di novità , njè mai 
scorgesi nell’ autore alcuna espressione di van- 
to , 0 di compikcenza , come in colui , che 
creda di spacciare nuove dottrine non aucor 
conosciute da altri . ^ 

■) , Ma checché sia di quésta pubblica propaga- 

' zione deir algebra , certo è , che la prima ope» 

ra venuta alla luce contenente questa- dottrina 
è stata la sopraccitata Somma d' aritmetica^ geo- 
j ‘p mctrìa, proporzioni, e proporzionalità di J^uca 
fi‘o‘1. ^ F'tcioli dal Borgo di san Sepolcro. Tutta la 
distinzione ottava in sei lunghi trattati compre- 
sa versa intorno a quest’ arte , detta da lui , 
qual è in realtà, maxime necessaria alla prati- 
ca di aritmetica ed anche di geometrìa , e spie- 
ga i suoi principj, e le sue regole , c Torma, 
per cosi dire , un corso assai compiuto dell’ al- 
gebra , quale a’ suoi tempi si ritrovava. Egli 
non passa più oltre delie equazioni del secondo 
grado , ed anche per queste non considera che 
tre casi , pe’ qdali dà le sue regole , vere ben- 
sì , ma non abbastanza generali e compiute , 
che non abbracciano te radici negative, ma so- 
lo le positive . Il merito di Luca non fu che. 

(«j Di§t. viti , trs^. 


Digitized by Google 



LIBRO V RIMO 117 

d'avere sposte alla pubblica cognizione le altrui 
scoperte , nè gli si può dare la gloria di aver- 
ne da da sè prodotta alcuna , e d’avere ampliato 
1 confini della sua arte. Lo fece poco di poi 
Scipione del Ferro col ritrovare le equazioni Scip>B«» 
del terzo grado , che Luca non sol credeva àiiBtrrts 
ma apertamente asseriva , che non si potessero ^ 
ritrovare ; invenzione , che il Cardano magnifi- 
ca colle pjù alte lodi, e chiama bella e mara- 
vigliosa , superiore ad ogni umana sottigliezza, 
e alla chiarezza d’ ogni ingegno mortale (a). 

Qiiest’ invenzione , comunicata secretamente dal 
Ferro ad Antonio Maria del Fiore , gli diede 
gran facilità per risolvere molti problemi fin 
allora creduti insolubili , e 1’ incoraggiò ad in- 
timare al famoso Tartaglia una sfida aritmeti- 
ca . Allora il Tartaglia spronato dall’ emulazio- 
ne, e dall’ ardore di vincere in quella lizza , * 

aguzzò il suo ingegno, ed inventò una regpla * ' 
per la soluzione di tali problemi, che aveva il 
pregio d’ essere più generale , e di comprende- 
re molti casi , a’ quali non era applicabile quel- 
la di Scipione. Era uso di qtie’ tempi il tenero 
celati i metodi ritrovati, per avere così un 
mezzo di sciogliere molti quesiti , di cui gli 
altri contendenti mancavano . Infatti anche il 
sopraccitato del Ferro non* volle comuniotire 
che ad un suo caro discepolo, e a questo an- 
che in rigoroso secreto , la stimabile sua sso- 
perta . Quindi il Cardano nella breve storia, 
che tesse dell’ algebra , narra bensì tutti i pas- 

4ft. cap. L 
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ai , e le scoperte sin allor fatte , mi non CO'^ 
nosce gli autori di esse, nè altri ne sa nomi- 
nare che V arabo Moamad , è questi due suol 
coetanei . Ma il Tartaglia era in questa parto 
lopra tutti gli altri geloso ; ed il Nugnez (a) 
r accusa distintamente di quella sua per cosi 
dire letteraria avarizia ; e il Cardano racconta, 
che non mai volle arrendersi a fargli parte del- 
la sua scoperta, se non trattovi a pura forza, 
ed obbligato da replicate ed importuno richie- 
ste . Buon 'per noi , che 1’ ardente ed ostinata 
importunità del Cardano giunse a strappargli 
di bocca il bramato arcano , e la sua ambizio- 
ne di gloria gli fece superare lo scrupolo di 
mancare alla data parola di secretezza, e pren- 
dersi la compiacenza di comunicarlo anche al 
> pubblico. Era per avventura il Tartaglia ma- 
tematico più profondo, c di più forte ingegno 
che il Cardano , ma d’ uno stile e discorso roz- 
Caruauo. 2Q ed incolto , con veniente alla plebea sua edu» 
cazione , non ripulita co’ buoni studj ,e d’ un’ 
Indole altiera ed inquieta, che gli procacciava 
molti nemici ; onde se egli avesse pubblicate 
le sue scoperte , come poi fece' in versi barba- 
ri ed oscuri , non avrebbero e.«se certamente 
chiamata l’attenzione de' matematici, e sareb- 
bero forse rimaste sepolte nella loro oscurità*, 
e nel comune abbandono . Dove che il Carda- 
no , erudito e colto com’egli era, se mancò al 
secreto promesso al Tartaglia , e gli recò di- 
spiacere , meglio però giovò alla celebrità, del/à 

(a) Lib. dt Alg. 
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«coperta , al profitto degli studiosi , ed al van- 
taggio delle scienze . Egli spose il metodo del 
Tartaglia, o le formolo delle equazioni del ter- 
zo grado in chiara latinità , con espressioni fa- 
cili ed intelligibili : egli ne trovò la dimostra- 
zione^ a cui non aveva pensato il Tartaglia; 
egli dtnpUò , e distese a tutti i casi le regole, 
che solo^kno applicabili a quelli , in cui man- 
ca il secondo termine, ciò che allora non po- 
teva farsi comune a tutte;. egli insomdia illu- 
strò , ed arricchì di tanti miglioramenti , ed 
accrescimenti le formole del Tartaglia , che me- 
ritò assai giustamente 1’ onore , che gli ha reso 
la posterità, di dare a quelle il nome di For- 
mole del Cardano . 11 Gua, occupato nelle ri- 
cerche del numero delle radici , che si possono 
trovare nelle equazioni di tutti i gradi , spie- 
ga distintamente la dottrina del Cardano ris- 
guardànte tali radici (a); ma sembra , che noti 
sia stato abbastanza riservato nel decidere, che 
egli noti guari meri che il Pacioli., punto non 
conoscesse 1’ uso delle radici negative ; mentre 
al contrario in più luoghi del suo libro (b) fa 
Uso chiaramente di tali radici i 

Un’osservazione, che è di molto onore alla Cit$ ir. 
perspicacia algebraica del Cardano, è la 
tazione , che egli fa delle regole delle equazio-^^. 
ìli d*i\ terzo grado , nel caso che 1 
della radice quadrata, che dòe entrare in uVìgradei 
equazioni, non sìa possibile, o sia, come si 

i 1 ■' 

(a) Acad. ies se. an. •'^ 41 . 

(b} Art. maga. c. ul, vii. 
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dice, immaginaria . Questo è il celebre caso iV« 
reducibile , in cui si trovano tre radici reai 
sorde ; e vani sono stati tutti gli sforzi finora 
fatti per esprimere queste radici in termini ra- 
zionali', nè si è potuto accordare una regola 
generale di cangiare in reairasseguabili (e^ran- 
dezze immaginarie . che presenta la.£faa(tla,o 
sotto le quali sì nascondono le radic«P|Kli del- 
le equazioni . Questo caso irreduc'biie ha chia- 
mata per più di due secoli 1’ attenzione degli 
algebristi , ed è stato per 1’ algebra , come la 
quadratura del circolo per la geometrìa , lo 
scoglio, a cui hanno urtato quanti hanno vo- 
luto superare quella difficoltà; e .gloria è dell* 
acutezza dì mente del Cardano 1’ avere sin dal 
princìpio, trovato un tale caso, e riconosciuta- 
ne i’ insuperabile resistenza a tutti gli sforzi 
degli analitici . Questi meriti del Cardano han- 
no fatto passare, con molto credito alla poste- 
rità il suo nome , e gli hanno ottenuto T ono- 
re d’occupare i pensieri, e gli studj de’ mate- 
matici di tutti i tempi ; e non. solo il Wal- 
lis (a) , il Baker (b) , ed altri nel' passato se- 
colo , ma anche 1’ Eulero (c) , ed altri nobili 
matematici del presente sino a questi dì si so- 
no impiegati , e s’ impiegano in dare maggiore 
schiarimento , e più^ ampiezza alla sua dottri- 
na , e tutti concorrono a rendere vie più illu- 
stre e glorioso nelle matematiche il nome del 
/ Car- 


(a) Algebra. , (b) Cardanus promotus» 
(c) EUm. de alg. rea. iv., eh. xil. 


N 
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Cardani, che noa è tropico rispettato da’ mei^ 
dici , rè da’ fìlosoli . A. maggiore sua gloria 
mnche un suo discepolo , Luigi Ferrari , contri- 
buì molto air avanzamento dell’arte algebraica. 
liO stesso Cardano dice apertamente , che alcu- 
ne scoperte da luì riferite non sono veramente^'^’’'*'’** 
•ne. ma del suo allievo Ferrari , ed a questo 
partioolarmente riporta due dimostrazioni (a), 
Attribuivasi al Cartesio un martello cubico , eoa 
cui risolvevasi le equazioni quadrato-quadrate { 
ma il Leibnizio scrisse senza la minore esita* 

Viene all’ O'demburgo , che non era tale inven* 

»ione del Cartesio^ ne del Vieta, ma del se- 
colo antecedènte , cioè del Ferrari, e che que- 
fici primardi ogni altro ingegnò agli algebristi 
H ridurre ad equazj<pne cubica la quadrato-qua- 
drata (h). Il gran metodo del Ferrari fu il ri- 
trovare un metodo per risolvere le equazioni 
jrtel quarto grado; nè il Ferro, nè il Fiore, 

«è il Tartaglia , nè il Cardano , nè. verun al- > 

tro matematico anteriore non avevan potuto 
mai giungere a quelle equazioni , nè i matema- 
tici posteriori hanno saputo passare piò oltre a 
trovare equazioni per altri gradi . Tanto meri- 
to del Ferrari non è bastato ad ottenergli dal 
Wallis, e dal Cua un >più alto ed onorevole 
posto nelle lor brevi storie dell’algebra , quale 
.conveniva alle sue scoperte. Più fortunata sor- 
te è toccata al Bombelli , il cui nome, come Bonfielti 


(a) Art. maga. cap. vi. ’ 

{b) Up. t. al, Ep-'ad Oldemb. p. 4^ > «d Wall, 

p. ) s6. 

Toiii. IO. " 16 
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quello del Cardano, co’ propfj, e cogli altrui 
meriti ha acquistata celebrità . Benché le for- 
mole delle equazioni del quarto grado Siena 
realmente ritrovato del Ferrari , sono non per- 
tanto più conosciute sotto il nome del Bom- 
belli (a), il quale le sposè con più chiarezza, 
e diede loro maggióre estensione . Egli meglio 
d’ ogni altro svolse e spiegò tutta la dottrina 
algebraica; e i suoi libri d’algebra possono ri- 
guardarsi come il più pieno e compiuto corso 
di quella scienza , che in tutto quel secolo sia 
.comparso. Egli in oltre ebbe', come il Carda- 
no , il merito dell’ invenvone . Il Leibnizio 
dice , che il Bombelli prima d’ ogni altro inse- 
gnò ad estrarre le radici razionali da’ binomi 
cardanici in apparenza immaginar) (i>).'EgU 
infatti fu assai più accorto che il Cardano nell* 
esame del caso irreducibile , e non solo ardi 
d’asserire, che da radice irrazionale, tuttoché 
nascosta sotto una forma immaginaria, è sem- 
pre possibile; ma nC dimostrò in qualche mo^ 
do la possibilità , e passò eziandìo a fare i suw 
sforzi per ritrovarla , e vi riuscì in certi casi*, 
benché non potè darne una regola assai genef- 
rale . II Qua (c) dà il vanto al Borabelli d’ a- 
vere il piitfto parlato del calcolo def radicali V 
d’ aver fatto' entrare ne’ calcoli le radici im- 
possibili , e d’ av'er insegnata una regola per la-' 
risOlnzione delle equazioni del quarto grado 
di cui è svanito il secondo termine, che, dt- 


(a) V. Euler. Llertl'. d' A1^. , ed al. 

(b) Ubi supra . (c) Ubi sopra 
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«e , sarà sempre riguardata com* una delle prin> 
cipali scoperte , che siensi, fatto nelle matema- 
tiche , e ci mostra T opera del Bombclli come 
un* opera molto interessante pe’ progressi di que- 
sta scienza. Così il Bombelli fu molto bene- 
merito dell* algebra , e il suo nome occuperà 
sempre onorato posto nelja storia delle mate- 
matiche . Finora l’ algebra può riguardarsi co- 
me una scienza italiana , benché conosciuta e ^ 
coltivata dall’ altre nazioni . Leonardo da Pisa , 
c Luca dal Borgo, i primi scrittori conosciu- 
ti di questa scienza , furono italiani , come ita- 
liani pur furono il Ferro, il F-tOre, il Tarta- 
glia , il Cardano , il Ferrari, il Bombelli, e 
tutti i principali propagatori ed avanzatori dell* 
algebra. Il nome stesso italiano, che allora 
dovasi a questa^, può essere chiara prova della ' 
sua nazionalità . Se noi diamo agli arabi la ' 

gloria di padri dell’ algebra . perché essa porca 
arabico nome , il sentirla chiamare con nome 
italiano dèe dare all* Italia qualche particolare 
diritto di considerarsi come sua maestra e pa- 
drona . L’ algebra , benché chiamata anche arte 
maggiore , ed arte ma^na , era universalmente 
intitolata Scienza della cosa ; e non solo gl’ i- 
taliani le davano questo nome, ma il tedesco 
Rudolphs , e il suo dotto editore Stifels diede- 
ro il titolo Die coss ad un’ opera intorno all’ 
algebra , e cosici si chiamavano anche in lati- ' 
no i numeri , e cosici le radici fino nel sccol 
passato. Pur nondimeno tutte le nazioni ebbe- . 
ro verso la metà del secolo decimosesto 1 
ro scrittori d’ algebra . Oltre i tedeschi ora no-igXFL 
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mirati , Rudolphs e gtifels , v' erantf' fraiweai!. 
algebristi assai celebrati, il Peletisr , e il Bu*' 
teon , ed anzi da questo vogliono alcuni pren« 
dere la prima orìgine di segnare i anmeri col- 
le lettere nelle operazioni algelKaiche ; v' era^* 
nella Spagna il celebre Nugnez , più conoscia-' 
to col nome di Nonio , del quale furono ab--- 
bracciali , e seguiti parecchi metodi , che sì ve- 
dono anche riportati nel passato secolo dal Bi-' 
chet dì Mezirìac (a), dal Dechaies (h). e da 
altri scrittori; v’ era nell’Olanda lo Stevin , 
conosciuto, e stimato anche posteriormente e 
v’ erano per tutta . 1* Europa varj studiosi, e 
coltivatori di quella scienza . 
f Ma tutti , sì italiani , che dell* altre nazioni, 
tutti deono cedere il posto al francese Vieta, 
dal quale s’ incomincia una nuova epoca per 
r algebra, e si può dire anche per tutte le ma« 
tematiche. Finora 1’ algebra in mano d^uolninl 
ingegnosi bensì , e dotti aritmetici , ma non 
abbastanza hni , e ripoliti geometri , non s’ era 
acquistato quel grado di dignità, che le faces- 
se occupare un riguardevole posto nella lette- 
ratuia : il Vieta la levò a quest’onore} nellq 
sue mani si formò quell* utile e glorioso istru- 
mento , che or è delle più difTicili ed ardue 
scoperte , e produsse così una memorabile ri- 
voluzione nelle matematiche , e in quasi tutte 
le scienze naturali. Il Vieta può riguardarsi 
come il padre de’ più prpfondi analitici di que-' 

■ i .mi ■■ — 

(a) In Diophant. ec. lib. 1 , quest; xs^uL 

{b) Alg- Ub. ttL - r: 
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iti secoli; ed egli infatti apri, o segni» almeno 
ttitte le vie , che corsero poi T Arriot , il Gar- 
teSio , l’Oiigrred , e i più famosi autori degli 
avanzamenti algebraici . Fu suo merito una più» 
facile e più comoda preparazione delle equazio- 
ni . eh’ è stata poi abbracciata dagli ana'ist’r 
XBoderni , immaginaodo egli gran parte dello 
trasformazioni, che si fanno noie equazioni, 
e degli usi diversi, i he se ne possono ricava- 
re : fa suo merito un metodo , che ei chiama 
ifincriii . per riconoscere col confronto di due 
equazioni differenti soltanto pe' segni il rappor- 
to , che v’ è fra ciascuno de’ coefficienti , che 
sono loro comuni , e le raiiici dell’ una e dell* 
altra: fu suo merito la formazione delle equa- 
zioni composte per le loro radici semplici , 
quando son tutte positive ; la risoluzione nu- 
merica delle equazioni all’ imitazione dell’ estra- 
zione delle radici numeiiclie ; la costruzione 
ingegnosa delle equazioni del ter7,o grado col 
mezzo di due medie proponionali , la decora- * 
posizione delle equazioni del quarto grado per 
quelle del terzo , e parecchi slu i ritrovati fu- 
rono suoi* meriti nell’analisi. Ma forse non 
meno che per tutti questi vantaggi si rese il 
Vieta benemerito dell’algebra ,e della geome- 
trìa per la felice scoperta di segnare colle let- 
tere dell’ alfilieto. le quantità conosciute e le 
seohosciuie . Questo metodo , oltre che leva l' Scf>peyte 
imbarazzo delta confusione de’ numeri , ha 
vantaggio d’ essere più generale , dando soluzio 
ni comuni a tutti i casi , mentre nell’ altro 
davansi che pe’ cast particolari . Chiunque -ha 
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pratica di tali calcoli facilmente comprende !•. 
difficoltà , e gl’ imbarazzi , in cui dovrebbon* 
mettere 1 numeri, e la contenzione di mente 
che esigerebbero nelle lunghe operazioni ; dove- 
che ora col moltiplicare , o detrarre una lette-, 
ra , coll’ aggiungerne un’ altra , e col maneggia- 
re quasi materialmente alcuni caratteri dell’ al- 
fabeto si risolvono colia maggiore speditezza l 
calcoli più intricati . Come potrebbouò avere, 
luogo ne’ numeri tanti utilissimi metodi inven- 
tati da’ posteriori algebristi , per isbrigare ogni 
calcolo nelle geometriche teorìe? Questo mero-, 
do delle lettere fu ancor ridotto a maggiore 
semplicità dall’ Arriot, il quale adoperò i carat- 
teri minuscoli, più facili, e più spediti de’ ma-' 
juscoli , li collocò in modo da segnate i pro- 
dotti delle quantità moltiplicate, scrivendo una 
dopo r altra immediatamente le lettere , che e- 
spiimono i fattori , ed agevolò grandemente le 
richieste operazioni . Più ancora fece in questa 
pane il Cartesio . Egli inventò il segnare la 
lettere esprimenti le potenze col numero cor- 
rispondente alle volte , che secondo il metodo 
deir Arriot si dovrebbe replicare tal lettera, o ,i 
come or dicesi, coll’ esponente : ed a lui dob- 
biamo altresì 1’ espressione tanto necessaria de*' 
^linomj col sottoporli ad una riga superiore^ 
o , com’ altri hanno poi usato , col rinchiuderli 
entro una parentesi . Anche altri dopo 1’ Ar- 
riot, e il Cartesio hanno pensato alla colloca- 
zione delle lettere ,’ ed al miglioramento de’ se-\ 
gni algebraici ; e sono state tante le varietà 

nell’ adoperare le lettere, ed i segui , che sareb- 

» 
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be uni non inutile curiosità il formare una |<a* 
leografia dell’algebra, ed una storia della sua 
stenografia , la quale non poco gioverebbe a fa- 
cilitare l’intelligenza de’ primi scrìtti su quella 
- s»ienza , e de’ principali maestri della moderna 
inalisi . Piccioli ritrovati sembreran questi a 
chi non ha pratica delle algebraiche operazio- 
ni; ma chi conosce la sveltezza, facilità, e 
certezza, eh’ essi producono nell’asprezza e nell’ 
intralciamento de’ calcoli ; chi sa 1’ estensione 
delle vedute, l’ampiezza delle mire, e la pro- 
fondità delle cognizioni', che ciascuno d’essi 
richiede per istabilirsi senza pericolo d’errore, 
ed usarsi con sicurezza ed utilità, non potrà 
lodare abbastanza l’ingegno di chi gli ha sapu- 
to inventare , nè professargli la dovuta ricono- 
scenza per gli sforzi d’ immaginazione , che gli 
hanno costato. Ma ritornando a’ progressi , che 
fece l’algebra, vero è che gli utili ritrovati; 
è le gloriose fatiche del Vieta eccitarono gli 
fitudj di. parecchi valenti matematici a coltivar- 
la con grand’ ardore . Ma sebbene molti sì fe- 
cero nome 'colle loro speculazioni , e recarono 
anche qualche avanzamento alla loro scienza , 
solo però r Arriot giunse ad emulare la gloria 
'del loro maestro Vieta. I francesi, e gl’ingle- 
si non convengono nel valutare il merito alge- 
braico dell’ Arriot . Il solo passo , dice il Gua (a), 
che sembri propriamente avere fatto 1’ Arriot 
* iiell’ analisi , è l’avere impiegate nelleequazioni 

del terzo e del quarto grado le radici negati- 

- 

(a) Acad. des &c. «n. 174 ^ • hecherches ice- 
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ve , benché anche in questo 1 ’ accusa di qnaich# < 

errore; e il Moutucla (a) non dubita d’ asserì- t 

re, che 1 ’ Arriot non ebbe che una poco cbta* ?■ 

ra , e poco sviluppata idea di tali radici , e !i 

che ne dice poco più che il Cardano . il quale 1 

pure le aveva già conosciute; ma il Wallis ui 

conia questa come una delle gloriose invtHczio» [t 

Ili a'gebraiche , che noi dobbiamo all' Aniùt. ti 

A lui pure si dèe il me'odo , che spesse volte ti 

riesce comodo ed utile nelle equa 2 Ìoni, di tra- i! 

iportare allo stesso laro tutti i termini , ed Ur ii 

gnagliarli a zero , cioè di far passate ai pri-tno ii< 

lato tutti i termini , eh’ erano ne' scrondo , cain- it 

b'ando loro i segni positivi o negativi , e inet« li 

tere nedl* altro lato soltanto = o; ciò che ia < 

alcuni casi rende le equazioni assai più eh are, tu 

più facili, e più spedite. Ma la scoperta dell* 4 ; 

Arriot più pregievole e più iiitere 8 >;aiue per l* 
algebra è stato 1 ’ osservare , che tutte le equa- k 
^ ioni d'ordini superiori sono prodotti di sera* 
pHci equazioni, donde derivano per i’avanzamenf 
to dell' analisi molte ed utilissime vetita,cho 
noi non possiamo qui sviluppate . Questi , c4 :j( 
altri non pochi ineriti dell' Arriot rendono Ù 
^uo nome immortale ne' fasti dulia scienza alg^ 
braica , e lo mettono al fi inco de! \ ieta , 9- 
de’ più illustri analitici . V’ erano in oltre a >1 
■que’-tetnpi 1 ’ Ougtred , il -Girard, l’ Anderson^ 
ed altri parecchi, che co’ loro lumi, e rollp 

loro,.. • j, 

: r I»" OH v ' M y ^ 

(a) Hist. par. iv , 1 . xl. . . 

(a) Uract. hi$t. de Alg. ^ . 
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lòfo tpeeulazioni illustravano » ed avanzavano ' 
le cognizioni algehraiche . Allora altresì otten> 

90 i'< algebra di Diofanto maggiore splendore, 

più nobile Ingrandimento. 

fino dal secolo declmoquarto il greco Pia- ^i^'f*^** 4 * 
sudo aveva fatti conienti ad alcuni libri del^*'""'^ >' 
greco algebrista, che poco, o niente servirono 
ad illustrare la sua dottrina . Xilandro nel de-^^,l^, 
cimosesto più intendente nella lingua greca che 
nelle matematiche , tradusse in latino ,e comen* 
tò come seppe i libri rimasti'di Diofanto. Fià 
valente in quell’ arte il Van-Genlen si acquistò 
celebritk per la particolare maestrìa nell’ analisi 
del greco maestro > Lo Stevin fece una specie 
di comentar) alle questioni di Diofanto ; unì 
non di rado queite alle sue proprie il sopral- 
lodato Bombelli ; il Vieta stesso spesse volte 
adoprò i metodi del greco algebrista , e trattò 
molti problemi, alla maniera di lui , e parecchi 
altri a quel tempo fecero onore al nome di 
Diofanto . Ma nel passato secolo videsi la 
algebra salita al maggiore splendore . Nuova^'*^”"* 
traduzione più fedele , chiara , ed esatta, nuovi 
Gomenti più dotti e profondi nel cogliere i 
sensi dell’ autore , e più adattati , ed acconci per 
rischiararli fece a’ libri di Diofanto il Bachet 
di Meziriac ; ne di ciò contento recò eziandio i 
nuovi lumi , ulteriori avanzamenti , e * maggior 
estensione ed ingrandimento alla sua dottrina. 

Bgli fu il primo , dice il la Grange (a) , che 
trovasse uu metodo generale per risolvere ia 


Ac. de Beri toni, xxvl* 
ToMj I®. , il 
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numeri intieri tutte le équazìoni del primo gra* 
do di due<, o più 'incognite ; e nessuno poi n* 
*ha dato altro più 'diretto , più generale , e più 
ingegnoso che quello del Bachet . Più di tutti' 
atanzò 1’ analisi di Diofanto il soronio geome- 
ffrmat, ira Permat . Nuove vie, e nuove regioni aprì, 
egli alla sua scienza; diede nuovi metodi per 
la risoluziotre delle equazioni indeterminate su- 
periori a quanti u avevano pensato i precedeu'^- 
ti analisti , di maggiorei giustezza , maggiore 
ostensione , e generalità sciolse problemi , a 
cui non avevano potuto giungere nè il-Bacbct,‘ 
nè^ il Vieta, nè verun altro algebrista propo- 
se molti teoremi nuovi , e sublimi , e fecondi 
di sconosciute ed interessanti verità . Le A:cca- 
demie di Pietroburgo , c di Berliiro sono .pie-* 
He di memorie dell’ Eulero, del la Grange , del 
Begnelhi , e d’ altri dotti accademici , per di-* 
mostrare alcune proposizioni del Fermar , per- 
seguire alcune sue viste , e per {spiegare , 
proporre agli occh-i de’ matematici le ricchezze? 
analitiche da lui lasciateci senza ostentazione, e 
disperse qua e là quasi in abbandono: que’ va-' 
lenti aual-isti hanno creduto d’ impiegare util-' 
mente le loro fatiche coll’ illustrare con lunghi' 
' scritti 1 pensieri in poche righe proposti dal 
Permat . il Billy ha raccolti da varie lette:©'- 
scrittegli' dà quel grand’ uomo i nuovi suoi ri-- 
trovati su .la dottrina analitica (a); ed ha berp 
ragione di dire , che Diofanto è ut» pigmeo» 

■ 111 I ■ I i‘ r " *i — »■■■ « H I II II» I H i 

{a) JJoctr, analyi- Tnv. novum &c. Edit. Tolos.,- 
Oper. Diophanti ipio. 
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parftgniratt) con questo gigante; che il Vieta 
non giunge a toccare la cima, di questa scieii-, 
za , dove sì tranquillamente siede va il Fermai» 
e che il Bachet , per quanto fosse in questa 
parte perspicace ed acuto , sembrava tardo ed 
ottuso messo in confronto, di questa lince. Ol- 
tre il Bachet , e il Fermar , v’ era il 
eie, che estremamente portato, come abbiamo 
detto di sopra,' per quanto riguarda le questio- 
ni numeriche , giovò molto ad accrescere i lu- 
mi della dottrina di Diofanto, ed inventò 
npovi metodi .* v’ era il Peli inglese algebrista 
lodato in questa parte dal Leibnitz (a); v’ era 
l’or citato Billy , che ;nel suo Diofanto redi- 
vivo , c in altre sue opere trattò questioni 
molto più ardue di quelle di Diofanto , ed il- 
lastrò la sua dottrina ; v’ era T Ozanam , che 
aveva preparata nuova edizione, e nuova illu- 
strazione del greco algebrista , trattava qua e 
là molte questioni non toccate da Diofanto » 
nè dal Bachet , e vi aggiungeva nn libro pieno 
di questioni paralipomene , come scrive con 
molte lodi di tale opera.il Leibnitz (^) ; e v’ 
erano altri , che coltivavano 1’ analisi di Dio- 
Fanto , Cosi generalmente nel passato secolo 
tutti i rami dell’ algebra si vedevano in fio- 
re , e tutte le parti di quella scienza , che si 
poteva dire nata poc’ anni prima , erano nobi- 
litate , e aggrandite colle fatiche d’illustri in-, 
gegni . 

. (a) Comm. epiit. p. 65 . (6) Oper. tota» jil , 

ep. li ad Oldemb., p. 29 ìic 3 o. _ 
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Ma per quanto grandi ed acuti algéfcr’Titf ’ftWtf’ 
sero r Arriot , 1’ Ougtred , il Bacbet , il Per- 
mat , ed altri lor coetanei , d’ uopo è , che- 
Carttsio.tMù cedano il vanto all’ immortale Cartesio 
Questo genio creatore non contentavasi di la- 
vorare cogli altrui ritrovati , voleva sempre 
creare da sè ; e se talora non poteva levar so- 
de fabbriche, si dilettava almeno d’ innalzare 
castelli in aria , i quali nondimeno servivano 
ad albergare molte utili verità, ed a distrug- 
gere ed atterrare molti errori allor dominanti . 
Non v’ è quasi nessuna scienza , che non debba 
al Cartesio qualche grado di perfezione , o 
qualche notabile avanzamento ; ma l’ algebra, o 
la geometrìa furono i campi , onde colse i più 
sani frutti , e dove s’ acquistò la più soda glo- 
ria , Oltre l’espressione de’ polinomj, e i sé- 
gni delle potei>ze , o degli esponenti , come ab- 
biamo detto di sopra , dobbiamo a lui i prin- 
cipi elementari del calcolo delle potenze , che 
tanto utile , ed eziandio necessario riesce per 
le analitiche operazioni . Se gli anteriori’algc- 
bristi , singolarmente 1’ Arriot , e il Girard , 
avevano conosciute le radici negative , il Car- 
tesio fu il primo a farne il varo uso , e a dar- 
ci una giusta idea della natura , e de’ vantaggi 
di tali radici . Egli in oltre insegnò a cono- 
, scere per la sola vista de’ segni quante sicno 
le radici positive , e quante le negative in qua- 
' lunque equazione , che non n’ abbia delle im- 
maginarie ; scoperta, che il Gua suo illustrato» 
re, che tanto ha faticato intorno alle radici 

delle equazioni, iuogaménte prova" estere ‘iute» 
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Ideine dovuta al Cartesio (a-) , e nòn comune 
all’ Arriot , come pretendeva il Wallis , e co* 
rae credevano il Wolfto , ed il Saundcison , 

Egli è stato anche il primo , che abbia dati i 
mezzi di trovare i limiti delle' radici delle 
equazioni , che non si possono risolvere esatta' 
mente . Il solo nome d’ analisi cartesiana dato 
al metodo delle indeterminate per le equazioni 
del quarto grado , usato anche presentemente , 
può servire di chiara testimonianza del meri^' 
to del Cartesio in questa parte , e de’ vantaggi , 
che daquel suo metododerivano alle matematiche 
ma ancor più gloriosamente per lui il nome d* 
algebra carfejtana applicato generaltnentc aH’a» 
natisi delle quantità finite Ci mostra abbastan- 
za quanta preminenza , • superiorità , e quan- 
ta , per così dire , padronanza avesse egli su' 
tutta l’ algebra conosciuta avanti V invenzione 
dell’ infinitesimale. Infatti ,che sublime ed ardi- 
to volo non le fece egli prendere col maneggiar- 
la a suo modo? Che rivoluzione non produsse in 
tutte le matematiche coll’ applicare l’algebra 
alla geometrìa?. Qualche leggiera applicazionC/<^^;;r4. 
dell* una all’ altra di. queste seienze s’ era già z'ùae 
prima veduta negli anteriori algebristi , L* 
ra sopraccitata di Thabit ben Corrah de’ pro-|^*'’’* 
blemi algebraicl da comprovarsi con geometri-^’’^'^^***' 
che dimostrazioni, e gli esempi di linee , o fi- 
gure geometriche , che adopera nel suo capito» • 
io dell’ algebra Leonardo da Pisa , ed altri an- 

^a) Ac. des Se. an. . DeniQStraiion *dc ^ 
regie 4e Dsreetrtes d(a. - ' « 
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'Cor più decisi del Regiomontano , del Tartan 
glia , e di vari analisti del secolo decimosesto , 
mi sembrano assai chiara prova di quanto sia 
antica una qualche unione di quelle due scien> 
ze . Ma questi non facevano tale applicazione, 
se.'non che assegnando alle linee date valori 
numerici , e trovando la cercata allo stesso 
modo. Il Vieta avendo introdotto 1’ uso dello' 
lettere per rappresentare le quantità conosciu- 
te , e le sconosciute , potè anche fare una 'mi'- 
glior applicazione dell’ algebra alla geometria,' 
e formarvi qualche geometrica costruzione. Ma 
tutti questi non erano che piccioli saggi d’im- 
perfetta applicazione dell’algebra a’ problemi 
ordinar) , i quali anche senza tali calcoli si sa- 
rebbono ugualmente sciolti colla stessa facilità. 
Il Cartesio ridusse ad arse quest’ applicazione; 
ne formò il metodo , ne diede le regole , ne 
spiegò 1’ artifizio: dalla piccola espressone di 
linee diritte la levò alle difficili teorìe della 
geometrìa delle curve , e fece una sublime ed 
utilissima scienza di quella, che non era che 
una ristretta, e poco usata, e quasi inutile 
pratica. La geometrìa, e 1’ algebra hanno rice- 
vuto mutuamente da questa unione notabile a- 
vanzamento ; 1’ algebra s’ è nobilitata passando 
dalle espressioni numeriche alle geometriche di- 
mostrazioni ; la geometria ha acquistata mag- 
giore franchezza e padronanza , polendo mo- 
strare le proprietà delle curve senza 1’ imbaraz- 
zo di linee parallele , e formarne con uua e- 
s^jressione 'algebraioa un quadro più svelto, e 
piu energico, che presenta molte agevolezza 
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ricavare dalle più facili proprietà le piu 
difficili ed intricate . I molti e grandi avanza- 
menti dell* algebra e della geometria , chedob- 
biamo al Cartesio per quest’ applicazione , han- 
no fatto cambiare d’ aspetto quelle scienze, e 
danno aU’autore l'onore. di glorioso conquista- 
tore nel regno delle matematiche . La geome* 
tria del Cartesio ha avuta la sorte delle opere 
originali, di trovare cioè grand’ uomini , che 
r illustrassero , e che aiutati da’ suoi lumi pro- 
ducessero aneli’ essi scoperte originali. Tale fu 
il Beaune,il quale oltre le dotte e chiare an- 
notazioni all’ opera del Cartesio si fece nome 
illustre nell’ algebra per la sua teorìa de' lìmiti 
delle equazioni , quella cioè di determinare i 
due numeri , fra’ quali si trovano la più gran- 
de e la più piccola delle radici cercate , con 
che sr riducono spesso ad un picciol numero i. 
divisori da provarsi, e si diminuisce di molto 
la fatica di cercarli ; metodo , che fu poi ab- 
bracciato , ed accresciuto dal gran Newton (a) : 
tale fu l’Hudde, che si distinse per la ridu- 
zione delle equazioni, e pel metodo de’ massi- 
mi , e de’ minimi (6) ; tale lo Scliooteu , dot- 
to comentatore, e diligente spìanatore dell’ope- 
ra del Cartesio colle proprie , e colle altrui il- 
lustrazioni , ed autore d' un trattato pieno di< 
nuove viste del modo di formare le dimostra-» 


(a) Fiorimondi de Beaune Trace, posth. alter. 

de nat. & conat. alter de limit. dquationum,, 
(d) Joan. Huddenìi epist. I De reduct>_ étqu. • 

. ep. il. Da maj. ^ min. . . - - ; - 
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zioni geOQietriche col calcolo algebraleo (oVi 
tale lo Sluse , inventore d’ un metodo di co* 
ftruire qualunque equazione solida in infinite 
maniere diverse , non tol per mezzo del circo- 
}o , e della parabola come faceva il Carte- 
sio , ma di qualunque altra sezione conica (6)» 
tale il Craig, tale il Witt , tale il Rabuel , 
ta'e Gtacomo Berqoulli , e molt’ altri illustri 
geometri . 

Dopo gli avanzamenti prodotti air algebra dal 
Cartesio, e da’ suoi seguaci, sembrava , che pià 
non restasse da fare a’ posteriori analisri ; ma 
troppo erano grandi e sublimi gl’ ingegni , cho 
allora si diedero a quella scienza , per potei 
rimanere sterili, ed oziosi senza produrle ulte- 
riori miglioramenti . Di quante nuove seoperie 
VVaWt seppe arricchirla il WalUs nella sua alge-, 
bra , e molto più nella fr^condissima sua nritr 
metìca degli infiniti} Il Biounker, il Barrow , 
il Mcrcator , ed altri parecchi nel passato se-t 
colo accrebbero sempre più le sue ricchezze. 
Ma in tanta copia dì profondi analitici , non' 
solo dell’ Inghilterra , ma d* ogni altra nazione, 
bisogna pur riguardare come il principe di tut- 
Nevvthn.ù 1’ impareggiabile Neuwton. Di quanto van- 
taggio non sono state per I’ algebra le belle ed 
eleganti sue regole per riconoscere i casi , in 
cui le equazioni possono avere divisori razio- 
nali, e quali polinomi possono in que’ casi es- 
sere 


(a) Trace, de concinn. Demonstr. geom. eie fàf^ 
«Igear. (b) Mesolab. seudu4med.XG, .,. ' 
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tére i divisori, per determinare d’ una nuova , 
e più giusta guisa , che fatto non aveva il de 
Beaune , i’ limiti delle equazioni; per 1’ appli- . 
Dazione delle frazioni al calcolo degli esponen- 
ti ; per ridurre le espressioni frazionarie, o ir- 
razionaiH in serie infinite; l’eccellente suo me- • 
todo d’ approssimazione per determinare quan- 
to più prossimamente si possa le radici delle 
equazioni ; il famoso teorema, che chiamasi del 
binomio , quella formula generale d’esprimere 
due quantità moltiplicate in sè stesse ; 1’ appli- 
cazione di tutte queste invenzioni analitiche al- 
la quadratura , e alla rettificazione delle curve, 
ed a’ più ard.pi problemi geometrici ; e mille e 
mille utili fS gloriosi suoi ritrovati per avanza- 
re tutte le parti sì dell’ algebra pura , che del- 
la mista, esposti nel suo trattato dell' anali h 
per equazioni infinite , nella sua Aritmetica uni- 
Vii sale in altri brevi sì, ma pieni, sugosi, 
e profondi suoi scritti , che sono il più auto- 
revole codice delie matematiche verità , religio- 
so e sacro agli studiosi di tali scienze ì Pur 
tanti; e sì distinti meriti del Newton nelle 
matematiche discipline spariscono iu qualche 
modo a vista della luminosa sua scoperta del 
calcolo delle flussioni , conosciuto coraunemeu- 
te col nome di calcolo infinitesimale ,^;^di cui 
poi parleremo più lungamente: ma tutto pro- 
va evidentemente quanto fosse vasta e- sublime 
r anima di quei grand’ uomo , superiore alle più 
elevate ‘menti degli altri mortali. Comempo-^'^'^*''#*» 
raneainente all’ inglese algebrista illustrava l’ar- 
te analitica 1’ alemanno Leibniiz , 1’ unico ge* 

Tom. io. id 
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nìo , che ponesse entrare con Ini in paregolliiR:: 
, Profondo quasi al pari del Newton , ota assai 
, più nni versale , ed esteso nelle sue cognizioni*. 
Filosofo, giurisperito , antiquario , storico , fi- 
lologo , e matenìatico , non lasciava' parie alcii* 
' na delle scienze, che colle medìtazionMel suo 
ingegno non illustrasse , e in ciascuna facesall 
rispettare singolarmente come un portento à* 
erudizione. Ma' venendo al nostro propositi 
deir algebra , feeesi in questa ammirane parti- 
colarmente il suo genio creatore . Lascio if'fi^ 
trovato d’ un nuovo genere d’ equazioni . dette 
da lui esportenziati (a) ; lascio il metodo gene- 
rale , ed Infellibile , eh’ ci dice avere scoperto 
per trovare le radiòi di tutte le equazioni (fc) ; 
lascio l’ingegrroso suo* mctodtf pel caso rrr^u* 
cibile; lascio le sottili sue speculazioni su la 
natura de’Jogaritmi delle quantità negative , 
combattute dal Bernoulli , ma abbracciate dall* 
Eulero; lascio mille scoperte algebraiche da lui 
8i>es80 proposte alla contemplazione* de* mate- 
matici , benché rare volte abbastanza spiegate,' 
€ dilueidate; e vengo solo alla nobilissima in- 
veii aiqne del calcolo infinitesimale , che J’ in- 
nalzò sopra gJi altri analisti , e lo mise al li- 
vello- col gran Ncrvtoff. 

. L' algebra cartesiana non risguardfa va che T 
«natisi finita delle, grandezze curvilinee ; e per 
penetrare piò intimamente negli arcani della 
geometrrz , e quindi dell’ altre scienze', si ri- 

— — '' y 

(a) Ep. ad Oidemb. opp. ’t. al, p. lo^. 

^{b) L'cinin. ep. j|p. òe. ec. ^ 
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il un’ analisi p-iù, sottile, che conducesse 

eoo a veri principi 4elle litiee curve.epren- 
' desse di mira i piceiolLssimi , ed infinitesimi 
iQro elementi . Questi infinitesimi hanno tra 
Jpro de rapporti, che non hanno le grandezze 
finite,, delle quali essi sono elementi ; e per 
questi particolari rapporti. appunto conducono 
a scoprire le grandezze simili, e rendono la 
loro analisi sì utile , e sì feconda di geometri- 
che scoperte . Il trovare queste infinitesime 
grandezze , il calcolare le mutue loro ragioni , 
operare sopra di esse, e scoprire pel loro mez- 
zo altre grandezze finite è il soggetto dell’ ana- 
lisi infinitesimale, che ha prodotto in questo- 
secolo sì notabile rivoluzione nelle scienze ; e 
quest analisi è quella , che sotto aspetti diver- 
si fu scoperta dal Newton , e dal Leibiiizio . 

Ella è una curiosa e strana combinazione , cb«. 
non solo a uti tempo stesso venissero al Mon- 
do due sì profondi , e maravigliosi ingegni , 

. come Newton , e Leibnirz . ma che amenduA 
contemporaneamente s’ appigliassero ad una st 
grande scoperta , oche amenduc per via diver- 
sa giungessero ad incontrarla colla medesima, 
felicità . Come le affezioni delle curve si co- 
noscono col riferirle alle variabili loro ascissa 
ed ordinate , Newton, e Leibnitz prendono ad 
esaminare gl’ istantanei cambiamenti , e gl’ in- 
sensibili incrementi e deterementi , che in que- 
ste produconsi , ne cercano i rapporti , li ma- 
, neggiano algebraicamente , e,, formano le leggi -J 
del loro calcolo. Il Leibnitz dà -a questi in- 

s^usibill incrementi , a decrementi il nome di 

' 

I 

I , ■ 

l 

ì ' * , ■ 
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differenze infinitesime , e le considera come gran- 
dezze iufinìtesìme , che possono risguardarsi co- 
me nulle rispetto alle grandezze finite , e si 
possono trascurare nel calcolo senza pericolo 
d’ errore ; anzi fa infinitesimi d’ infinitesimi di 
più e più ordini inferiori , i quali pure posso- 
no negligersi nel calcolare gl’ infinitesimi d’ or- 
dini superiori . Il Newton , senza introdurre ( 
}' idea di parti infinite, nè infinitesime , consi- 
dera le quantità matematiche come generate col 
moto , chiama flussioni le velocità variabili , 
colle quali sono prodotte , o descritte quelle 
quantità , e cerca i rapporti di queste flussio- > 
ni , e forma più e più ordini di esse . Il me- 
todo delle flussioni è il medesimo che quello 
degl’ infinitesimi , ma appoggiato a principj esat- : 
ti , senza bisogno della finzione ipotetica delle 
parti infinitesime . Le differenze dell’ uno sono 
le flussioni dell’ altro; le differenze infinitesime 
si segnano colla lettera d , e d jr è la differen- 
za di x,e gl’infinitesimi d’ordini inferiori sì ; 
segnano col replicare la lettera d , onde ctAx, 
d^ X , X ec. sono infinitesimi di a.o , 3 .o , 4.9 
ordine; le flussioni si segnano con un punto, 
c ^ 6 la flussione di *■ , e * , ^ ^ sono flus- , 

sioni di 3.0 , 3.-’, 4“ ordine ec. , nno tralascia ; 

nel calcolo certe parti d’ un elemento , perchè 3 
le concepisce come infinitesime , e le parti in- 
finitesime in una grandezza finita possono tra- , 
scurarsi senza pericolo d’ errore : 1 ’ altro notile 
considera nel suo .calcolo , perchè crede , che ' 
non gli appartengano ; il resultato è il medesi- 
mo , benché nell’ uno e nell’ altro provenga d^ 1 
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ragioni diverse , come se un uomo, secondo 1 
esempio del Maclaurin (a) , che rende un eon 
tò , e cha pretende portare l’esattezza fino al 

10 scrupolo , trascura certi articoli perchè d 
nessuna importanza; mentre l’altro lì tralascia 
perchè non appartengono a quel conto. Il cal 
colo ìnfinitesinHiìe sì vuole anche chiamare cal 
colo differenziale ; ma realmente si divide in 
calcolo difFiienziale , ed integrale, L’ integrale 
s’oppone al differenziale, ed è un seguito dei 
medesimo , come dice il Fontenelle (i>; : il dif- 
ferenziale discende dal finito all’ infinitesimo , 
e r integrale rimonta dall’ infinitesimo al fini- 
to; 1’ uno , per così dire , scompone una gran- 
dezza , l’altro la ristabilisce . V’,. è anche pari- 
mente nel calcolo delie fiussiojiì il metodo di- 
retto , e il metodo inverso ; quello corrisponde 
al calcolo differenziale, questo all’ integrale , 
Così in Ogni parte sostanzialmente coml)inano 

11 calcolo Leibniziano , ed il Newtoniano; il 
metodo degl’ infinitesimi e quello delle fiussio- 
hi . II Leibnitz fu il primo a partecipare al 
pubblico il suo metodo, e ne diede una leggie- 
ra notizia negli Atti di Lipsia (c) , onde lo 
seguirono avidamente i due celebri fratelli Ber- 
noulli , e quindi tutta I’ Europa abbracciò il no- 
me , ed il metodo del calcolo infinitesimale o 
differenziale , e soli gl’ inglesi adoperarono il 
iTome ed il metodo del calcolo delle flussioni. 


' (a) Traiti d<!3 Préfac. 

{b) Hist. de r Ac. dei ò’c. an. l'joo. Sar IfL 
Quadr. ec, * IÓ84- 
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vollero anche ritenere pel loro Nevvtoti 
tutta intiera la gloria della scoperta .senza la- 
h alcuna parte al Leibnitz; e prima il. Pa- 
stmalt . aio, e dopo varj anni più duramente il Keil 
l’accusarono di plagiario, e la R. Società di 
Londra , «he si eresse in qualche modo per 
giudice di questa causa , se non ardi di con- 
dannarlo per reo, non volle però dichiararlo 
assolto di tale accusa . Noi non possiamo se-.> 
guire la storia di questa famosa lite , che in*, 
teressava la curiosità non che dell* Inghilterra., 
e della Germania, ma di tutta la colta Euro* 
pa ; ma può essa vedersi brevemente narrata, 
dal Fontenelle (fl), sposta più distintamente dal,. 
Jaufourt (b) , ed illustrata con maggiore prò*, 
fondità di critica, e di dottrina dal giudizioso 
e dotto Montucla (e) . Dirò soltanto, che co*, 
me non può negarsi ^, che il Newton non tro- 
vasse da sé il suo metodo senza verun ajuta , . 
e prima d’ ogni notizia di quello del Leibni-<^ 
zio, cosi non può dirsi , che il Leibnitz abbia 
fabbricato il suo colla scorta do’ lumi ricevuti . 
del Nevyton ; e confesso, che leggendo il com- 
mercio epistolare del Leibnitz su questi pqnti 
coll’ Oldemburg , col Cullins , col Wallis.e col-, 
lo stesso Newton , mi ^vanisce ogni ombra , 
che possa nascere di sospetto contro la verità., 
della scoperta del Leibnitz ; e dirò altresì , che , 
tolto il ÈufFjn traduttore del Newton, e qual- 
ch* altro propenso per particolari motivi al par- 

fa) Eloge de Leibnitz. (b) Vìt. de Leibnitz^ 
*(c) Eist. ies Math. t. il, part. iv ^ iib. vi... 
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tho inglese , tutto il resto della repnbbl'ca ma- 
tematica accorda bensì a pieni voti tutto 1’ ono- 
re della scoperta al Newton, ma lo conferisce 
eziandìo pieno, ed intatto al Leibnizio . Un* 
altra disputa si levò ancora contro il nuovo 
calcolo , che attaccava soltanto il Leibhiziano, 
senza punto ferire .il Newtoniano . Questa ri»- 
guardava Tintroduzione degl’ infiniti , e degl’ itt- 
• finitesimi in geometrìa , che si considerava co- 
me un abuso intollerabile, ed un errore lesivo 
deir esattezza e verità geometrica - Il più for- 
te e più agguerrito avversario , che incontrò 
questo Calcolo, fu il valente algebrista Bolle. 
Questi rigettava affatto le quantità infinitesi- 
I me , e ne ribatteva il calcolo come mancante 
di certezira rigorosa ne’ principi , come capace 
I soltanto di indurre in errore in vece dì con- 
durre alla verità , e Come contrario a’ conosciu- 
ti e ricevuti metodi de’ magistrali geometri . 
j Pur riflettendo , che tutte le verità , che si ri- 
I trovano coir ordinaria geometrìa , si presentano 
ngual mente , ed anche con molto maggiore fa- 
cilità coir ajuto del calcolo differenziale , che 
in tutto un secolo d'ac.chè h impiegato da’ geo- 
I metri in ogni sorta di ricerche , non si è mal 
ritrovato in fallo , e che anzi non v’ ha quasi 
scoperta alcuna fatta col suo mezzo , ciré noti 
■ia stata per altre diverse vie confermata, bi- 
^ sogna «onchiudere , che sicuri , ed esatti steno 
i suoi principj , e coerenti co* metodi della più 
giusta geometrìa. Altre ercnse movewa al nuo- 
to calcolo il Nieuwtcntit, impugnatore assai 
■len forte che il B.0II6 . Ammeuètfe «gli ««*'1 
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volentieri . ma pur sopportava, le quantità /lin 
finitesime i ma soffrire non poteva , che am- 
messe tali quantità se ne vo'essero introdur 
altre minori , e minori , e si fabbricassero più 
e più ordini d’ infinitesimi , nicinc potendo e»; 
sere più picciolo di- ciò, che è picciolo infini- 
tamente. Pur , se si accettano gl’ infinitesimi 
di primo ordine , d’ uopo è’ per necessaria con- 
seguenza ricevere tutti gii altri; e se in un 
circolo si prende un arco infinitesimo del pri- 
mo ordine, lo saranno parimente la corda , ed 
il seno retto, ma il seno verso corrispondente 
sarà infinitesimo del secondo,- e così di tutti 
gli altri . Non meritavano grande attenzione le 
obbiezioni del Nieuvvtcntit ; ebbero nondimeno 
risposta dallo stesso Leibnitz, e il Bernoulli, 
e 1’ Ermaii le atterrarono affatto . Maggiore 
strepito fecero le opposizioni del Rolle ma 
furono aneli’ esse vittoriosamente riliattute dal 
Var ignon, e dal Saurin . L’Accademia delle 
scienze di Parigi aprì questo secolo colle viva 
ed ardenti dispute sui calcolo differenz'aie , e 
la scoperta del Leibnitz occupava le meditazio- 
ni , e i giudizi de’ due più rispettabili corpi 
letterari , che fossero su >a terra , l’Accademia 
delle Scienze di Parigi , e la R. Società di Lon- 
dra. Questa ammetteva la verità del calcolo, 
mn ne contendeva al Leibnitz la gloria della 
scoperta; quella lasciava le dispute dì prece- ' 
denza.e n’esaminava soltanto la verità . Restò 
finalmente trionfante il calcolo infinitesimale; 
e Io stesso secretarlo dell’ accademia , l’ elegan- 
te ed ingegnoso Fontenelie , collo spargere i 

fiori 
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iìòri d%1 brinante suo stile sull’ aridità di tali 
materie contribuì non poco a stabilirlo, e ren- 
derlo universale (a) . Pure molti dotti geome- 
tri posteriori , che , non contenti di seguire la 
parte tecnica di questo calcolo , hanno voluto 
entrare ad esaminare la metafisica, hanno ben- 
sì ammessi con sofferenza i nomi d’ infiniti, e 
d' infinitesimi , ma non ne hanno ammessa la 
realtà , nè riconosciuti per veri gl’ infiniti geo- 
metrici diversi da’ metafisici ; e il Maclaurin 
•i prende anche a rispondere alle speciose ra- 
gioni del Fontenei le , e rigetta severamente tut- 
ta l’idea degli infiniti, e delle loro infinite 
specie (è) . Il metodo delle flussioni del New- 
ton , benché non prestasse rappiglio degl’ infl- 
uiti ed infinitesimi , soggiacque nondimeno an- 
ch’ esso a forti impugnazioni. Lo stile stret- 
to , e conciso , con cui lo spose il Newton , 
lasciò luogo a false intelligenze, e diede qual- 
che non irragionevole titolo per poterlo attac- 
care ; e il metodo delle flussioni fu accusato 
come pieno di mister] , e come fondato su fal- 
li ragionamensi . Il Robin , il Colson , e alcu- 
ni altri presero tosto le difese del metodo new- 
toniano ; ma più di unti il Maclaurin ne spie- 
gò con tanta pienezza, ed evidenza tutti gli 
elementi , e gli appoggiò a principi si sodi , 
ed incontrastabili , che conchiuse esser quel me- 
todo sì esatto , e rigoroso , come possa esserlo 
il più severo degli amichi geometri (c) . Il 


(a) El. de la Geom. de l' Infin. 
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Gousih non pertanto trova ancora a ridire ìé 
que’ principi del calcolo, sì del Newton, che f 
del Maclauriii , perchè introducono il moto nell’ i 
algebra , e nella geometrìa, e cosi aggiungono ‘ 
un’ idea loro adatto straniera , e che non baia 
semplicità , eh’ esigono queste scienze (d).Noi i 
fasciamo a decidere a’ matematici della forza di > 
quest’ obbiezione , che fu già in qualche mòdo z 
prevenuta dallo stesso Maclaurin (b). Il d’ Alem- ’ì 
bert per levar via gli scrupoli , che nascer pos- 
sano a' più severi geometri pel calcolo infinite- i:i 
sìmale, cerca di spiegarne chiaramente la me* .« 
tafisìca ; e benché segua ad usare per brevità 
Te parole d’ infiniti , e d’ infinitesimi, prova pe- h 
rò , che il nuovo calcolo non ha bisogno di h 
tali quantità , e che esso non consiste che in 
determinare alg ebraicamente il limite A' un rap- 
porta , del quale si ha già V espressione in li- , 
nee , e in uguagliare questi due limiti , ciò che 
trovare una delle linee , che si cerca (c) . Que* 
sta metafisica dell’ Alembert è stata posterior- 
mente con più estensione c chiarezza sviiup- a 
pata dal Cbusin (d) , il quale la riduce al me- u 
todo de’ limiti degli antichi , e si serve de’ suoi 
princip) per la maggiore illustrazione di tutto 
il calcolo infinitesimale . Ma che' che sia dtl- 
la giustezza delia nozione ,e dell’ esattezza de’ 
principi metafisici del calcolo newtoniano , e 

— — !t 

(a) Leeone de Calcai, cc. Disc. prél. 

(h)/Ivi tom, I Uhm. de la Méth. cc. 

(c) Encycl. V. Calcai, differetttial. 

{d) Bì$c. prél. et eh. il. 
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iti leibnizìano, noi possiamo dire con verità, 
che questo è stato assai più utile, e vantag- 
gioso a’ progressi della geometrìa . Il calcolo 
delle flussioni fu assai più fecondo nelle mani 
del Newton , che il differenziale in quelle del 
Leibnitz ; ma quello rimase quasi sepolto nell* 

Inghilterra, mentre questo si sparse gloriosa» 
mente per tutta l’Europa. Appena il, Leibnitz 
, propose negli Atri di Lipsia , come abbiamo 
detto di sopra , il nuovo suo metodo , i due 
dottissimi fratelli Bcrnoulli ne fecero tosto fre- 
quente ed opportuno uso nella soluzione di ar- 
I duissimi , e fin allora insolubili] problemi o 
> Giacomo ne diede due saggi negli Atti di Li- 
psia (a) ,e r illustrb in var] scritti ; e Giovan- 
ni fece ancor piò , 1’ arricchì d’ un nuovo ra- 
mo coli’ invenzione del suo calcolo espontnzìa» 
le, diventato poi sì fecondo in geometrìa (£>), 
e scrisse lezioni del calcolo differenziale ed in- 
tegrale , che sono state le prime lezioni , on- 
de 1’ hanno imparato il Varlgnon’ suo accerri- 
I njo sostenitore, e promotore, l’ Ilópital primo 
^ maestro , e rivelatore de’ suoi arcani , e quasi 
tutti i più illustri calcolatori deli’ Europa . L*' 
analisi degl’ infinitesimi del 1’ Hòpital tirò il 
velo a’ mister) del calcolo leibniziano , e mise 
nelle mani di unti quel nascosto tesoro ; e poi 
1 ’ Eulero , i Riccati , l’ Alembert , il la Gran- 
ge, e i più chiari e sublimi analisti di tutta 
l’Europa hanno vie più arricchito il metodo 

(a) 1691 Jan. p. i 3 , & Jun. p. 983. ! 

(t) Act. Lips. 169^, ,5 

r 
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leibiiiziano coll’ invenzione di nuovi' rami di 
calcolo , e con molte prezioie scoperte , ed uTr 
tili avanzamenti . Sonosi nondimeno a’ nostci 
dì levati di nuovo alcuni algebristi contro le 
idee tanto battute , e ribattute degli infinite^ 
sim' , e cercano di mettere in voga il calcolo 
delle f*Mssioni* Anzi un BernouUi , della fami- 
glia stessa di que’ BernouUi , eh’ ebbero tanta 
parte nella sussistenza del calcolo iniìniteaima«^ 
le, quanto lo stesso inventore Leibnitz.ii dir 
chiara apertamente pel calcolo newtoniano, ohe 
dice essere a giudizio di tutti i geometri pi^ 
filosoiico , e più rigoroso deU Jeibnizìano (a) i 
ed anche posteriormente il Gaiuso con maggio- 
re forza d’ ingegno, e copia d’erudizione com- 
batte lungamente il calcolo degli infinitesimi 
del Leibnitz , rigetta anche il metodo de’ li- 
miti dell’ Alembert e fa regnar solo quello 
delle flussioni del Newton ; e non solo il pro- 
va più giusto, e più filosofico, ma cerca eV 
ziandìo di renderlo più facile e breve , ridu- 
ce al medesimo tutte le nuove scoperte , e tut- 
ti gli avanzamenti fatti nell’ infinitesimale , e 
si studia col più ingegnoso impegno di chia- 
mare al calcolo newtoniano tutto il corteggio 
degli analisti che ora è occupato nel leibni- 
ziano (b) . Noi lasciamo a’ matematici il deci- 
dere de' vantaggi di simili cambiamenti , e de- 
sideriamo, che sotto qualunque siasi nome , sot- 

' (a) Mém. de V Acad. d.$s ò'c. Turin , an. 
1x64-1765. 

, (b) Ivi an. 1786.1287. ' 
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10 qualunque aspetto teorico si voglia riguar- 
dare, acquisti la pratica dei nuovo calcolo mag- 
giori avanzamenti , onde poterci sempre più 
inoltrare ne’ segreti mister) della geometrìa , e • 
delle altre scienze . 

Il nuovo calcolo, sì nelle mani del Leib- 
aita , che iii quelle del Newton aveva contiiuio^-^^^^ ^ 
bisogno delie serie infiime , allequali puòdir'^ 
li, che doveva la sua nascita; e quindi sì le- 
•vò allora a maggiore splendore, la teoria di ta- 
li serie . Non vorrei comparire strano amatore , 
di paradossi col ripetere il principio di questa 
dal libro delle Serie geometriche di Gregorio 
di San Vincenzo ; ma chi ben esamini le bel- 
lissime invenzioni , e gli utili metodi , che su 
questo punto ritrovatisi in quel libro , non avrà 
difficoltà di riconoscervi ] fondamenti di que- 
sta , per così dire, nuova scienza, intorno alla 
quale Io studio degli algebristi è stato di ri- 
durla all’ agevolezza , brevità , e generalità de’ 
l'^gui aritmetici, e delle algebraiche operazioni . 

Di questo debbonsi al Wallis i primi onori , 

11 quale oltre i lumi , che recò colle propri» 

scoperte a questa nascente teorìa , le giovò ezian- 
dìo col dare eccitamento al Brounker , per ri- • / 

trovare la famosa serie , che ha forma d* una 
frazione , il cui denominatore è un intiero pih 

una frazione , e parimente il denominatore di 
questa ,e così all’ infinito, che è stata più co- 
nosciuta e celebrata sotto il titolo di J'razione 
coatmuiX.il Mercator diede nella sua Logarit- 
motecnia maggior estensione alla dottrina del- 
le serie , ed aprì in qualche modo la via al 
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lieibnitz pel calcolo infìnitesiniale . H Grego- 
ri eziandio fece nuovi avanzamenti in questa 
teorìa . Ma al Leibnitz , a’Bernoulli , al Tay» 
lor , al Gotes,e incomparabilmente più di tut- 
ti al sublime genio del Newton dèe la dottri-, 
na delle serie il vedersi innalzata a formare un 
ramo ri^ettabile della scienza analitica . Xio 
Srirling , il Moivre, 1’ Eulero , il Riccati , ed 
anche i fivenci la Grange , la Place , Fontana, 
Lorgna , e quasi tutti i maggiori ingegni ama* 
tori delle analitiche speculazioni , dopo |1’ inveo* 
eione del nuovo calcolo sino a questi di si so- 
no particolarmente applicati ad arricchire di 
nuovi lumi la dottrina delle serie , e formano 
le loro delizie .di cercare sempre maggiori ac- 
crescimenti ad una teorìa , che può ginstamen- 
te riguardarsi come 1* unico stromento per al- 
cun^ più fine e sottili operazioni , e come l’- 
ultimo rifugio delle matematiche sublimi (n). 
Così all’ introduzione del nuovo calcolo si è 
formato un corpo di dottrina algebraica su le 
serie infinite , che non solo è stato utile allo 
stesso calcolo , ma ha servito eziandio a molt’ 
Calcelo altre scientifiche speculazioni .Colla dottrinadel- 
le serie, e colla più raffinata perfezione di tut* 
j> algebra prese anche maggior vigore il cal- 
colo della probabilità , e si formò un ramo del- 
la scienza analitica . Dopo i primi saggi di so- 
pra accennati del Pascal , dell’ Ugenio , del Lei b- 


itta . 


(a) Veggansi olire le Opere de' citati autori le 
Memorie dell’ Accademia di Parigi , di PietraburgOf' 
di Berlino , di Torino , e della Società Italiana • ^ 
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«it2 , del Petty si diede il Montmort a ma- 
neggiare intimamente questo calcolo , e tratta- 
re a fondo 1’ analisi de’ giuochi (a), e presen- 
tando in vece di spirali , di cicloidi, di loga- 
ritmiche, e d’ altre curve il faraone , la bassot- 
ta , r ombre , il‘trictrarc , scoprì , come dice 
il Pontenelle (b) un nuovo mondo ff geome- 
tri , Vi accorsero questi subito con incredibile 
ardore , e dopo i Bcrnoulli , che tosto misero 
mano ad illustrar questo, come tutti gli altri 
rami dell’ algebra, e dopo il Moivre , che non 
tardò guari a dare un’ opera originale e classi- 
ca su la dottrina degli azzardi , e rhc , a sen- 
timento del la Place (c) , e del Fontana (d) , 
giudici i più competenti in questa materia , an- 
cor dopo tanti illustri scrittori su la medesi- 
ma , merita sopra tutti gli altri la preferenza, 
vediamo Simpson , Deparcieux , Eulero , Alem- 
bert , la Grange, la Place , Condorcet, Fonta- 
na , Lorgna , e quasi tutti i più distinti alge- 
bristi impiegare i loro studj , e le loro medi- 
tazioni a trovar nuovi metodi, immaginar nuo- 
ve formolo , inventar nuovi usi , e rendere più 
sicure ed esatte le operazioni della nuova arte, 
€ faticare caldamente per assoggettare a’ lor cal- 
coli la fortuna e l’ azzardo , come a’ calcoli fan- 
no arrendersi l'incostante Luna , e gli altri es- 


• (a) Essai d' anal. sur les jeux de hasard. 

■ ib) Eloge de Monsieur Montmort . 

'• (c) Mem ec. presenti à V Acad. des Se. tom. vi. 

(d) Diss. sopra il com. dtìV er. prob, nelle Sptr» 
ad Osserv. Pref. alla tràd, del Moivre . 
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»eri della natura : e il calcolo della pn^bilttk 
è diventato uno de’ soggetti , che più chiamano 
in questi dii 1’ attenzione de’ profondi algebristi. 

Il calcolo differenziale . la dottrina delio serie, 
il calcolo della probabilità , Newton , Leibni- 
zio , ì BernonUi , l’ Hópital , e gli altri grand’ 
uomini ior coetanei recarono all’algebra tal 
perfezione, e l’arricchirono di tanti migliora- 
menti, che si può dire essere dalla fine del 
passato secolo, e dal principio di questo di» 
ventata una nuova scienza. ^ . 

Nuovo ardor , nuovo impegno s’ eccitò allo- 
'ra in tutta 1’ Europa per la migliore cultura, 
e pel maggiore avanzamento della^ dottrina a\- 
gebraica . L’ Allep , il Taylor , il Gotes , lo 
Sierling, il Campbell . il Maclaurin , e molt 
altri inglesi riguardavano con particolare affet- 
to una scienza . che tanto onore aveva procac- 
ciato al Newton , e all’ Inghilterra , nè sapeva- 
no darsi pace , se non giungevano colle loro 

speculazioni ad arricchirla d. nuove ^operte. 
Piene sono ]e Transazioni filosofiche della R. bo- 
cietà di Londra di nuove ed utili illustraziotu 
della .ci.nx..lgebiaica;e le oper. del celebre 
cieco Saunderson, quelle del profonde aoaliau 
Slmoaon . ed altre d’ altri non pochi, lette e 
Siate in tutta l' Europa . sono o» chiaro 
nooiento dell’ardore di quella dotta uax.oee tu 
tali studi. Nuovi lumi eziandio ri- 
cCTauo qùe«i nell. Francia l e il Varìgnon 


.Tgororantente «.ttenne, ed antplib dottameu» 
ìl^contrastato calcolo differenitale e a yane 
paiti dell’algebratapplicb con profitto '« 
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gnose sue meditazioni ; e il Rolle , toitrdiè 
avversario implacabile del nuovo calcolo, fu noii- 
dimeno col suo metodo delle cascate, e con al- 
tre sue invenzioni molto benemerito deli’ al- 
gebra , a cui ebbe il coraggio di sacrificare le 
sue voglie , i suoi pensieri , e tutto sè stesso ; 
e il Lagny , il Prestet , il Reyneau , senza es- , 
sersi distinti con grandi scoperte , resero non 
pertanto importanti servigi alla scienza analiti- 
ca ; e il Gua col mostrare gli usi dell' analisi 
del Cartesio , co\ dimostrare la regola cartesia- 
na per conoscere il numero delle radici positi* 
ve , e negative (a) , col ricercare con nuovo 
metodo il numero delle radici reali , e delle 
immaginarie (b) , e con altre analitiche specu- 
lazioni non solo fece onore al Cartesio, ma re- 
tò molto giovamento a tutta l’arte algebraica. 

Nè meno avida fu la Germania di prendersi 
parte negli accrescimenti di quest’ arte, che per 
le molte, e vantaggiose scoperte fattevi dal nia. 
Leibnizio , e dai Bernoulli poteva con qualche 
diritto riguardare come sua . Infatti il Gold- 
bach , il Mayer , 1’ Erman , il Gramer , il Wol- 
fio , ed altri parecchi fecero onorata corte a 
quest’arte, e le offrirono pregievoli presenti . 
Gl’italiani padroni una volta, e maestri, eNelf 
in gran parte creatori dell’ algebra , sembrava-^"** 
no averla quasi obbliata , e rivoltisi ad altri 
studi pareva eh’ avessero lasciato in balìa d’ al- 
tre nazioni quello , che un tempo si poteva di- 
re tutto loro . Ma alla fama del nuovo calco- ( 


Acad. des Se. aa. 1741. 
Tqm. io. so 


(b) Ivi , 
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lo, e de’ portentosi voli , a cui col sao^ 
zo levavasi la geometrìa , si scossero vivamen- 
te . ripresero lo studio algebraico , e ben tosto 
gli fecero sentire la benefica loro mano. Gia- 
como RiCcati , il Fagnani , Gabriello Manfre- 
di , ed il Grandi s’ inoltrarono al primo slan. 
ciò ne’ secreti nijisterj del nuovo calcolo , ed 
arricchiiono I’ analisi finita , e 1* infinitesimale 
di nuove formolo , e di lodate scoperte'. La 
sola Italia pub vantare una nuova Ipazia nella 
celebre Agnesi , autrice di due tomi d’ istitu- 
zioni analitiche, esposte con molta intoIJigen- 
za e dottrina, e colla maggiore chiarezza, tan- 
to più maravigliosi © lodevole d^ll’ antica Ipa- 
zia , quanto è più vasta e sublime 1’ annliffi de’ 
nostri di che' quella di Diofauto . 

Naov 3 aucor una nuova e non men gloriosa ri- 

riv lu- voluzione è venuta’ prima della metà di questo 
%ione secolo agli studj algebraici . Niccola e thiniele 
dell' al Bernoulli , emuli dei loro padre Giovanni, e 
dello zio Giacomo , illustrarono in opere origi- 
nali il calcolo della probabilità , e le equazioni 
algebraiclie , crearono nuòvi metodi degni di 
chiamare 1’ attenzione de’ più illuminati geome- 
tri , sottoposero alle formolc analitiche le più 
astruse scienze; e di nuovo splendore corona- 
rono l'algcbrji.L’ Accademia delle scienze di 
Parigi seiitivasi risonar di continuo colle pro- 
fonde ricerche d’ algerbraiclie verità. L Nicco'e 
sì fece suo il metodo proposto appena da' Lei- 
' bnitz pel caso irreducibile col mezzo delle se- 
rie , lo sviluppò , rischiarono , e ridusselo a 
maggiore semplicità, a più facile applicazione^ 
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ed a pìn prossima verità (a) . Su la dottrina 
tanto importante delle radici , &u la riduzione 
delle equazioni , su le equazioni differenziali , 
su le altre parti dell’ algebra sparge dottamente 
il Fontaine i suoi lumi (i>) . E pel caso irredu- 
cibile , e per trovare le radici razionali , e per 
1 ’ integrazione , e la costruzione delle equazioni 
differenziali , e per molt’ altri punti dell’ algebra 
I ha dati nuovi lumi il Clairaut , il quale al 
rito d’ inventore ha aggiunto quello non tanto 
glorioso , ma non meno utile, di spositore , ed 
ha arricchite le scienze d’ un’ opera elementare^ 
nel suo genere originale , dove sembra che vo- 
i glia , anzi che insegnarla, far inventate l’alge- 
bra a’ suoi lettori , e dove si mostra ugualmen- 
te sagace inventore che valente maestro . Le 
scoperte, che fece uè’ suoi scritti algebraici , e • 
il pieno possesso , che mostrò dell’ analisi in 
tutte le sublimi sue ricerche , l’ innalzarono in 
j breve sopra i suoi nazionali ,e lo fecero riguar- 
dare come il principe degli analisti francesi . 

I JJa sorse a contendergli questa gloria, e a 
j videre con lui il principato il celebre d’ Alem- 
' bert , il quale benché di lui alquanto più gio- 
I vane, e benché incominciasse la sut carriera 
matematica , quando già il Clairaut godeva la 
fama più universale , giunse però in breve tem- 
po ad uguagliare , ed ancor superare la sua ce- 
• lebrità . Non furono i progressi dell’ Alembert 
sì rapidi e primaticci , sì straordinarj e por- 
cai Acad. des Se. an. i^ 38 . & «74t. 

(hj Ivi 1734 , 1289 , 1242 , ec. 
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tentosi . come que’ del Ciairaut ,• nè compose 
egli nella sua puerizia opere matematiche da 
far onore a’ più provetti e maturi geometri ; 
ma nella sua gioventù spiccò un volo sì. alto, 
che si mise tosto al lato del Glairaut , supe- 
. riore agli altri suoi nazionali . Il calcolo delle 
differenze parziali da lui inventato , il nuovo 
suo metodo de’ coefficienti indeterminati , la ri- 
duzione delle quantità reali ed immaginarie all’ 
espressione più semplice, il calcolo delle fun- 
zioni razionali ed irrazionali , il maneggio del- 
le formOle , l’esattezza delle dimostrazioni, e 
mille sottigliezze analitiche , che si trovano 
sparse nelle sue opere , resero in breve tempo 
r A'embert il soggetto della venerazione di tut- 
ta l’Europa , e il maestro degli algebristi . Men- 
• tre la Francia si compiaceva in questi giovani " 
Bulero .suoi eroi , opponevalc la Germania l' Eulero po- 
co meno giovine di loro , nè temeva con que- 
sto solo di dover restare inferiore nel parago- 
ne de’ due francesi . Non v’ è parte alcuna in 
tutta l’analisi , che 1 ’ Eulero non abbia ridotta 
a maggiore perfezione , ed arricchita di nuove 
8 co])ene . Lameptavasi il Leibnizio (a) di ve- 
dere abbandonata da’ geometri l’algebra di Dio- 
faniOjdalla quale credeva si dovessero sperare 
molti vantaggi: e infatti dice lo stesso Eulero 
(h) , che non solo niente s’era avanzata quell’ 
analisi dopo il Fermar , ma eh’ era anzi stata 
negletta affatto da’ posteri ; egli dunque volle 

(fl) Act- liips. 1703. Spee. sur anal. &c. 7 

{b) Acaii k^tr. JS'ov. Cotnm- tom, il. 
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f farla risorgere , e dimostrò molte proposizioni 
del Fennat verissime , ed utilissime , ma non 
' dimostrate da lui , nè da altri, ed inventò da 
sè molti teoremi , che niente cedono a que’del 
i Fermat , e vi fece tante e sì belle scoperte, 
che la indennizzò pienamente della specie d’ in- 
differenza , con cui l’avevano riguardata gli al- 
tri geometri" (a) . Il Leibnizio , e il Bernoulli , 
quantunque amici strettamente fra loro, e sin- 
ceramente amanti della verità , non poterono 
mai. accordarsi sul valore de’ logaritmi de’ nu- 
meri negativi , ed immaginar) ; e questa gran 
questione, che era stata tanto dibattuta da que’ 
due intimi amici , e sommi geometri , teneva 
poi divisi i più insigni matematici del nostro 
secolo; 1’ Eulero giunse a deciderla, e divenne 
in qualche modo 1’ arbitro de’ sovrani dei dell’ 
I analisi , o di tutti i mortali ammiratori , e sos- 
tenitori dell’uno, o dell’altro (6), finché non 
sorse poi 1’ Alembert ad appellare dalla sua de- 
cisione , e rinnovare la lite nel tribunale della 
nova algebra più illuminata • I nuovi teoremi, 
di cui ha arricchito il calcolo differenziale , e 
r integrale ; gli eccellenti trattati , che badati 
su questi , e che formano il corpo di dottrina 
più pieno , e più perfetto , che abbiamo in que- 
sto genere;g!i utili accrescimenti , e gl’impor- 
i tantissimi miglioramenti , che ha recati alla fra- 
ì- zioii^ continua del Brounker, alla teorìa delle 

(a) Acad, Petr tom. xiv. Ù crov. coinm. lom.l, 
li , fico, Llem. d' Alg. 

^b) Acad’ (le Beri, lom- r. 
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equazioni di condizione di NiccoU Bernoulli, 
al caltolo delle differenze finite del Taylor , 
a quello delle differenze parziali dell’ Alem- 
bert , e a quanti nuovi metodi sono venuti ne* 
suoi giorni alla luce ; il suo calcolo de’ seni e 
de’ coseni , r infinite sue scoperte intorno alle 
serie , intorno alla risoluzione delle equazioni, 
all’ eliminazione delle incognite, ed a tutti i 
punti dell’ algebra più astrusa ; la semplicità ed 
eleganza delle sue formole; la chiarezza de’ suoi 
metodi , e delle sue dimostrazioni ; 1’ ordino 
metodico delle sue opere , e tutte le parti d* 
un sommo analitico pienamente da lui possedu- 
te hanno prodotta un’ utile rivoluzione nell’ aU 
gebra , nella geometrìa , e in tutte le scienze 
esatte, ed hanno levato 1’ Eulero a maestro , e 
guida di quanti cercano d’ inoltrarsi nelle sca- 
brose ed aspre , ma diritte c sicure vie di quel-? 
le scienze. Tutti i matematici di qualche gri-. 
do, che sono attualmente in tutta l’Europa,; 
si possono chiamare suoi allievi, nè ve n’è al- 
cuno certamente , che non siasi formato colla, 
lettura delle sue opere , che non abbia ricevu- 
to da lui formole, e metodi , e che nelle sue 
scoperte non sia stato guidato , e sostenuto dal 
genio dei grand’ Eulero. L’ orbe letterario godè» 
lo spettacolo di vedere 1’ impero matematico 
occupato per qualche tempo dai nobile triumvU' 
rato del Òlairaut , dell’’ Alembert, dell’ Euleroj 
ma per quanto fini e sottili geometri fossero i 
due francesi , bisogna pure, che cedano la ma- 
no al tedesco : 1’ immensa vastità delle rirer-' 
che, r infinita quantità delle scoperte, l’ inde- 
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fessa continuazione degli studj.e la hirgu sua 
vita gli diedero una superiorità , che gli ,«iea»I 
francesi illumiuati , ed equi non gli vorranno 
contrastare. 

Mentre tutta l’Europa teneva (issati gli oc- 
chi ne’ matematici francesi , e nel tedesco , sor- 
se un giovine italiano a divider con essi l’ im- 
pero matematico e 1’ attenzione degli eruditi , 
e Bottcntrarc al Clairaut , che mancò a que’ 
tempi di vita , rapito alle scienze in troppo 
fresca e vegeta età . L’ Italia aveva in breve 
tempo formati molti geometri , che coltivava- 
no cori particolare frutto , e con distinta lode 
r analisi . Il grande genio del Boscovick non Bntco- 
si potè appagare delle continue , ed ardue, e vich. 
gloriose ricerche dell’ ottica , e dell’ astronomìa ; 
ma volle anche illustrare tutte le parti delle 
matematiche : e benché più seguace ne’ suoi vo- 
li della geometria , che dell’ algebra , sparse 
pure su questa alcuni sì bei tratti di luce, che 

10 fecero guardare con rispetto da’ più stima- 
ti algebristi. Profondo analitico, e padrone 

del calcolo si mostrò pure il Frisio nefic sue ff-jsìg. 
dinamiche , ed astronomiche disquisizioni . Ma 

11 vero padre dell’ algebra sublime nell’ Italia 

può giustamente chiamarsi Vincenzo Rlccati J^’ceat* * 
il quale, emulo, e forse superiore a Giacomo 
trio padre, non solo diede maggiore chiarezza 
ed ampiezza alle regole, e a metodi trovati 
da altri, ma egli stesso ne inventò alcuni nuo- 
vi , c sì nel Trattate delle ierie , che negli 
Opuscoli , e nelle Istitazioni analitiche insegnò 
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molrt nuove , ed interessanti verità (n), é iit 
tutto si fede conoscere un vero algebrista. Quo* 
sti , ed altri illustri analitici , che in varie parti 
dell’Italia si vedevano spiccare , mettevano in 
credito presso i moderni geometri gli studj di 
questa nazione. Ma 1’ onore' dell’ algebra ita- 
liana, il degno rivale degli Etileri.e degli A- 
leinbert, il maestro di tutte le nazioni , l’ora- 
colo di tutti i matematici , altri non è che il 
L/iGranla. Grange , il quale fin dalle prime produzioni 
■ della ciovanilc sua età mise l’Italia nel'a cui- 
tura deli algebra più sublime al iivel/o colle 
p.ù dotte nazioni, che per l avanti non poteva 
riguardare che come sue maestre. Al primo suo 
comparire nell’ Accademia di Torino, a guisa 
\ d’ una statua di Fidia , come dice Tullio d’Or- 

tcnsio , appena veduto fu ammirato , e iodato: 
coll’ aprire la bocca quest’ Orfei> analitico ten- 
ne tosto sospesi , e pendenti dalia sua voce 
non che i mediocri matematici , gii stessi dei 
deir analisi , 1’ Eulero , ed il d’ Alembert , i 
quali, quantunque riconosciuti maestri di tutta 
l’Europa , s’ applicarono nondimeno a studiare, 
e ad apprendere dal nascente geometra. Il cal- 
colo delie variazioni, il nuovo metodo per le 
* serie ricorrenti , ed altre sublimi scoperta , 

sposte nell’Accademia di Torino, furono, le 
prime lezioni , eh’ ci diede dalle sconosciute 

60 - 


(a) Opusc. tom. I,ope. iv. , tom. il, ope. iv, 
& al. histit. anal. i^b. I, cap. xil, lib. iil,cap. 
V , <k ai . 
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togiic di quell’ Accademia alle più celebri scu<V- 
ìe , alle più nobili università, ed alle più ve- 
nerate accademie di tutta 1’ Europa , e fecero 
tosto riguardare con rispetto il giovine mae- 
stro , e la nascente accademia. Il suo fecondo 
ingegno ha seguitato , e tuttora seguita a crear 
nuovi metodi , produr nuovi] teoremi , ritrovar 
nuove dimostrazioni, e trarre dalj fondo della 
tiatura nuove ed interessanti verità . Emulo dei 
grand’ Eulero non ha lasciata parte dell’ alge- 
bra , e i)u5 anche dirsi di tutte ^ie matemati- 
che, che non abbia vestita di nuove forme , e 
non r abbia talmente accresciuta , ed ornata , 
che possa in qualche modo chiamarsi nuova ; 
r ed egli dèe avere la compiacenza , di cui solo 
hanno potuto godere il Newton , ì’ Eulero , ed 
altri pochissimi , di vedere il suo nome alla 
fronte di quanti scritti si fatino leggere in 
■quelle materie , e possono vantare qualche me- 
rito e celebrità . 1/ inferma salute , e la trop- 
po delicata complessione dèli’ Alembtert l’ave- 
vano da gran tempo distolto dalle ardue ed a- 
struse iMditazioni aigebraiche , e rivoltolo all’ 
amenità? delle belle lettere , e dopo la mone 
del Clairaut e dei Fontaine , e i’ indebolimento 
deli’ Alembert , l’ Accademia delie scienze di Pa- 
rigi non levava si aito la voce nelle ricerche 
analitiche , come quella di Beriino , che posse- 
deva il la Grange , e quella di Pietroburgo , 
dove sìedeva 1’ Eulero . 

Ma la Francia, che aveva prodotto all’ alge- 
bra un Vieta , un Fennat , un Cartesio , un 
Ho lital , un Varignon , un Fontaine , un Giai,- 

IO; ' SI 
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raiit , un Alembert , e tani’ altri maestri di 
quella scienza , vedeva mal volentieri rivolti 
.gii occhi di tutta I*. Europa « Berlino , ed a 
ibetroburgo , e poco curato il suo Parigi , e 
£i P/.7« suscitò il genio del valoroso la Piace, che sot- 
teiurò ai quasi tacente Alembert, e tenne in 
equilibrio i'algebra francese con quella deli* Etw 
lero , e dei la Grange. Or l* Accademia delle 
scienze di Parigi gode la fortunata e gloriosa 
sorte di rinchiudere nel suo seno i due som- 
mi maestri deli’ algebra la Grange , e la Pla- 
ce , e può giustamente chiama<rsi la DeJo dell* 
Europa raateniatica , a cui debbano ricorrere 
quanti saper vogliano le più recondite verità, 
e consultare i veraci oracoli di quelle scieo- 
2e . Al lato di questi supremi dei siede ono» 
mlr/ir/ rataroeine in quell’ Olimpo scientifico il Con- 
’dorcet ; c il Cousin , il Bossut , il Monge , ed 
altri nobili eroi rendono quell* Accademia sem- 
pre più degna del divoto culto , e della reli- 
giosa venerazione degli amatori dell’ algebra, e 
generalmente delle matematiche , e di tutte le 
scienze. E’ Italia , benché priva suo la 
Grange, e spogliata in poch* anni del^Riccati, 
del Frisio , e del Boscovick , non è rimasta 
però sprovveduta di valenti algebristi , clie'fac- 
ciano onore a’ suoi studj. Quanti astrusi punti 
deir analisi non ha rischiarati il Fontana iu vt- 
rj suoi -scritti , recandovi nuove cognizionh, 
ed utili verità ? Che pieno possesso, e singa- 
lare maestrìa del calcolo non ha mostrato in 
tutti? Il Lorgna ci presenta un nuovo calcolo., 
nuove serie, • nuove edinili vedute su 
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punti dell’algebra . Il Paoli , ii Perroni , il Can- 
terzani , ed altri matetiidtìci italiani coltivano 
con ardore , e con profitto quest’ importanti 
itudio , e cercano gloriosamente d’ avanzarlo 
con molte scoperte ; e il Niccolai più corag» 
gioso vuole rovesciare i fondamenti non abba- 
stanza sicuri , a cui finor s’ è appoggiata l’al- 
gebra , e fondarla più sodamente su tre suoi 
metodi generali , ed a/Titto nuovi , dej cui me- 
rito , che sinora ha avuti , come tutte le no- 
vità, panegiristi , e avversar), lasciamo deci- 
dere al tempo, e alla comune accettazione de* 
matematici . Co’ lumi di questi , degli aleman- 
ni Fusa, e Bernoulli,e di molt* altri algebri- 
sti , che in quasi tutte le nazioni della colta 
Europa fioriscono , possiamo giustamente spe- 
rare , che avanzi sempre più quella scienza } 
che si dia maggiore semplicità ad alcune for- 
mole , e maggior estensione ad altre ; che si 
formino nuovi metodi , onde eliminare inco- 
gnite , e levare quantità immaginarie ì che si 
tolga alle regole ogni dubbiezza ed oscurità , e 
che insomma riceva tutto il calcolo maggioro 
finezza , e perfezione , e diventi sempre più 
utile a tutte le matematiche discipline. L’al- 
gebra è veramente la chiave , che serve ad a- 
prire i più secreti nascondigli delle scienze e- 
^tte ; è lo stromenio , con cui si possono fa- 
re in esse i più pronti e sicuri progressi: quan- 
to più si avrà a cuore l’ avanzamento delle 
scienze, tanto più si dovrà fare ogni studio 
idi limare , e raifinare questo loro stromento , 
tanìo più si dovrà dire opera per recaro tur* 
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ta la possìbile perfezione all’arte algebraìca, 
che ìncominoiaca per uso deli’ aritmetica , è 
poi passata al maneggio della geometrìa, ed 
or domina qùasi sovrana , ed arbitra in tutte 
le scienze . 


CAPITOLO IV, 

DelU Geometrìa^ 


^ . , Eich è assai verisimile, che nell Egitto , do- 
dtllaeto''’^ SI facevano tanti canali, tanti argini , sì gran- 
mtna . di laghi , sì immense fabbriche, e tante, e sì 
portentose opere , che esìgevano geometriche 
cognizioni , dove i sacerdoti liberi dalle pub- 
bliche occupazioni e d’ altri pensieri potevano 
comodamente attendere alfe scientìiiche medita- 
zioni , dove le scienze infatti fiorivano , e do- 
ve dalle stranieie nazioni accorrevano gli stu- 
diosi ad appararle; che nell’ Egitto, dico , fos- 
se nata, coltivata, e promossa la geometrìa, 
innalzata da’ meccanici lavori, e dalle pratiche 
operazioni alle astratte e generali teorìe . Ma 
che potremo noi dire della geometrìa degli egi- 
ziani , se non che merissime congetture ? I po- 
chi progressi , che sotto la loro disciplina fe- 
cero gl’ ingegnosi e studiosi greci , danno un 
argomento piu forte della scarsezza de’ lumi de- 
gli egiziani , di guanti ce ne possono presenta- 
re del loro sapere alcune oscure espressioni de- 
gli antichi , ed alcune loro memorie , che sof* 
froqo diversa imerpretazioai , Quale stima pon 
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tremo avere della geometrìa degli egiziani al 
sentire rapito in ammirazione il re Amasi per 
vedere .Talete , che col misurare l’ombra del 
suo bastone , c qitclla d’ una piramide sapeva 
conchiuderne l’altezza di questa (n)? Se dopo 
lungo studio dell’ egiziana geometrìa Talete , per 
avere , come dice Laerzio (^) , formato nel se* 
micircolo un triangolo rettangolo , e Pittagora 
per avere ritrovato il quadrato dell’ ipotenusa 
uguale a quel de’ due lati , esultarono di piace- 
re , e fecero un sagrifizio alle Muse : potremo 
concepire un’ idea molto vantaggiosa della scien- 
za egizianJ? Da’ greci dunque prenderemo il Prìaei- 
principio della storia della geometrìa , dove c\pìo della 
si ofFiono fatti , su cui poterla fondare . Vera- geome- 
mente i p/ìtni progressi de’ greci sono assai bre- 
vi , e ristretti , e provano la profonda ignoran- * 
za , in cui si trovavano quando si diedero a 
coltivare tali studj; ma reca piacer nondimeno 
il vedere la geometrìa passare nelle lor mani 
dall’ infantile sua picciolczza alla più elevata 
maturità, vede'rla camminar da principio co’ ti- 
midi ,e vacillanti passi, di Talete, e. di Pitta- 
gora , e superare poi i p'ù alti e disastrosi mon- 
ti di difFigoltà co’ voli d’ Archimede, e d’ Apol- 
lonio . Laerzio, (c) cita un Meri, che inventò, 
com’ ei dice, i principi degli elementi della 
geometrìa ; edvun Lnforbo frigio (J) , che , se- 
condo il testimonio, di Callimaco , incominciò 


(a) Plutarc. in Conv. , La?.rt. m Thalete, 

(b) In Thal. , (f) In Pithag. xl, 

{d) In Thuku ni* 
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ed istituire qualche dottrina su’ triangoli scale- 
t)i, e su le linee. Ma d’uopo è , che Meri ed 
Enforbo non ìspargesfCro i loro ritrovati , nè 
facessero allievi in quella scienza , mentre ve- 
diamo i greci studiosi accorrere all’ Egitto per 
impararla , e contarsi comunemente Taiete pe/ 
primo introduttore della geometrìa fra’ greci . 
Taiete adunque ritornato dal I’ Egitto formò in 
Mi feto una scuola fìlosolìca , dove gettò i pri- 
mi semi della geometrìa , che tanti , e sì no- 
bili frutti resero dopo alquanti secoli nella Gre- 
cia . Egli promosse ed ampliò la dottrina d* 
Enforbo sj’ triangoli scaleni , e su altre figure 
geometriche (a); egli , secondo il testimonio 
di P.unfila citata da Laerzio , trovò il modo di 
descrivere in un semicircolo un triangolo ret- 
tangolo , cioè scoprì la proprietà del circolo, 
che ogni triangolo , che ha per base il diame- 
tro, e tocca coll’ angolo opposto la circonfe- 
renza , avrà quest’ angolo retto; egli iiisotnma 
foce molte scoperte (b) , che gli acquistarono 
}i nome di geometra , e lo fecero riguardare’ 
da posteri come il padre della greca geome- 
trìa . Dilla scuola di Taiete uscì Anassimandro' 
anch’ e^so geometra ; e se vero è , come dice' 
Suola (c) , che Anassimandro abbia composto 
un compendio di geometrìa, questo prova es-' 
Bersi molto promosso, ed avanzato tale studio: 
non si [iciisa a formare compendj delle scien*'' 

(a) Laert. in Thal 

(b) Procins in Ludid'. comm. lib. ul. p. |.' 

(c) Auaxim, ■ 
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te , le non vi sono molte scoperte , mo^c o- 
pìnionì j molte teorìe da compendiale. Moiitie 
Talete nella Jonia promoveva la geometrìa, 

* Pittagora le dava nelr Italia notabili accreici- 
menti . Geieb-eè la sua scoperta d’essere ugua- 
le ne’ triangoli rettangoli il quadrato dell’ ipo- 
tenusa al quadrato de’ due lati presi insieme 
(») • Ejli dimostrò, secondo 1’ espressione dì 
Laerzio , che di tutte le figure solide la p'U 
bella è la sfera , e il circolo di tutte le pia- 
ne (6) ciò che dèe intendersi geometrica meur 
tc , che la sfera è di tutte le figure solide 
quella che sotto uguale superficie contiene piò 
materie , e il circolo di tutte le piane queir 
la , che dentro eguale perimetro ha 1’ arca mag- 
giore , onde fece in qualche modo nascere il 
primo saggio della dottrina degl’ isoperinietri . 
Un mediocre geometra de’ nostri dì deriderà 
le cognizioni , e lo spirito de’ greci , 1 quali 
jiguardavano come sforzi d’ ingegno de’ (inuii 
maestri quello , che ora non è che un piccio- 
lo giuoco pe’ piò deboli priiicipiauti . Ma chi 
riflette alle gravissime d.fTicohà , che s’<fF' 0 - 
no a’ primi inventori in qualunque scienza , e 
alla contenzione di mente, di cui alibisogna 
ehi senza principio alcuno , a cui appoggiarsi^ 
cerca di generalizzare le proprietà di alcune fi- 
gure , e formare da sé senra veruu prte dc.ue 
aiuto alcuni teoremi , crederà , che non ci Vuo- 
le minure forza d’ ingegnò per arrivale dal 

{a) Tuli , Lavrt. & alt. passim* 

(b) Laert. in i^yth, xu. j 


Pittugo- 

ra. 
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niente a paragonare fra loro, e col circolo 4. 
triangoli , a trovare la proporzione tl’ alcune 
linee , c de’ loro quadraci , a decidere sopra I& 
maggiore grandezza, a paragonare fra loro le 
figure piane e le solide, ed a fare le piccole 
scoperte di Taletc , e di Pittagora , che per 
jìassate dalle dottrine del Cavalieri , del Fer- 
mar , del Barrow alle sublimi scoperte del 
Newton , del Leibnitz , e de’ Dernoulli . Le 
scuole di Talete e di Pittagora produssero 
molti geometri, ed altri ne uscirono dalla Gre- 
cia senza essere venuti da quelle scuole. Noi 
i; leggiamo in Laerzio (a) quante opere geoine* 

^ triche compose Democrito; il vederlo trat- 

f. tare del contatto del circolo e della: sfera» 

'i delle linee Irrazionali, e delle - solide , e ..di 

tane’ altri punti geometrici ci mostra assai chia- 
ramente quanto egli fosse andato avanti nella 
geometrìa . 

y1vavz.i ^ Invano or noi vorremmo seguire distinta- 
mentt mente la storia de’ progressi fatti a que’ tempi 
> * dalla geometrìa per opera d’ Archita, d’ Eracli- 
de pontico , d Ippocrate chio , di Filolao , di 
Piatone , e d’ altri illustri matematici troppo 
sono scarse , ed oscure le notizie , che suno 
fino a noi pervenute delle geometriche» loro 
fatiche , per poterle giustamente descrivere ; 
ma diremo bensì in generale , che quasi tutte 
, f le proposizioni , che formano anche, oggidì gli 
. elementi della geometrìa , sono state scoperse 

di .< 



(a) Jtt Democr. xuL 
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fli. queir età ,e che l’alte speculazioni , in ini 
vediamo occupati i geometri di que’ secoli , 
provano abbastanza , che s’ era già di molto 
avanzata la geometrìa. La quadratura del cìr- Quadra- 
coio, la duplicazione del cubo, la trisezione 
dell’angolo sono i problemi , che discntevansi 
da que’ geometri e non potevasi pensate a si« 
ini li problemi , se non fossero state già prima ^ 
ritrovate molt’ altre verità necessarie a tali ri- 
cerihe . La quadratura del circolo ha impegna* 
ta per la sua difficoltà 1’ attenzione de’ geome- 
tri di tutti i secoli fino al nostro , ed ha fat- 
to' produrre alla geometrìa notabili avanzamen- 
ti .Pur non ostante 1’ arduità del problema noi 
vediamo occupati gli amichi geometri in cer- 
carne la soluzione . Plutarco (a) ci dice , eh* 
Anassagora chiuso nella carcere formava il suo 
dilettevole trattenimento di ricercare la quadra- 
tura del circolo. E un tal fatto d’ Anassagora , 
mentre ci fa credere, che fosse questo allora 
un problema assai agitato , non jrarcndo verisi- 
mile che ad un carcerato nascesse il pensiero 
di faticare dietro ad un problema sì arduo non 
ancor tentato da alcuno, ci prova altresi , eh* 
erano già fino dal tempo d’ Anassagora assai ^ 
estesi i lumi dei la geometrìa , quando s’ inol- 
travano i geometri a tali ricerche . Infatti ve- 
diamo poco di poi il comico Aristofane met- 
tere inscena un geometra , e fargli - cffri re di 
misurare l’ aria, e di quadrare il circolo , qua- 
si che questa fosse una materia molto. allora 

(a) De ExiU 

Tqm. io. 2a 
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HisniKpa da’ geometri (a); ed Aristotele (b) cìtt. 
tre di<Ferenti quadrature del. circolo , inventate 
già à quel tempo da Ippocrate chio , da Brig- 
gone , e da Antitotne * La ricerca di quella qua- 
dratura cominciò ben presto a produrre avan- 
aamenti nella geometrìa; e deVCsi ad essa la 
qiifldratui'a della lunulà dltppocrite chio , su la 
quale vediamo ancor occuparsi utilmente 1’ 
pital, ed àltri moderni (c) , e là quadràtHcd 
ut DinostràtO , la quale prese da questi ricér- 
Càtà proprietà il nome di quadratrice . 

La duplicazione del ditbo era un altro pro- 
blema , che teneva in agitazione i geometri < 
Io non mi tratterrò su la favola della peste , e 
deir oracolo di Deio, .che non volle chd re- 
stasse r Attica libera di quel malore sinché non 
fosse duplicata la sua ara , e come quest’ ari 
era cubica , qnindichiamavagi Deliaco il ptoblc- 
ina della duplicazione del Cubo. Ma Certo egli 
è, che i piò valenti geometri s’ impegnarono iti 
quella ricerca , facile in apparenza, ma in real- 
tà troppo ardba , ed astrusa per le cognizioni 
di quell’età. Vane pertanto, ed inutili riosri- 
rono tutte le Iqro ricerche.il primo passo per' 
la 'soluzione del problemi era conoscerne H 
difficoltà . Questa sfuggì da princìpio àgli oc- 
chi de’ greci geometri^ ma dopo inutili tentati-' 
vi fu finalmente riconosciuta. II sopra lodato 
Ippocrate di Ciào fu il primo a dinoscere, 

(a) Neeli Uccelli se. del Geometra , e Fistetero. 

(ò) I. Elench. 

(c) Acad. des Se. . -• 
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éhe per duplicare un cubo d’ uopo è trovare 
fra il lato del cubo è il doppio d’ asso lato 
due medie proporzionali , e che la prima dì 
queste medie sarà il lato del cubo duplicato , 
che sì ricerca (a) . Il gran Piatene studiò con 
diligenza il problema , e giunse a formarsi uno 
stromento , onde sciorlo meccanicamente , ma 
senza la dovuta esattezza (h) . Eudosso, geome- 
tra non men famoso , trovò un’ altra soluzione 
col mezzo di certe curve da lui inventate ; e 
questa , benché disprezzata da Eutocie , fu lo- 
data da Eratostcne , testimonio più autorevo- 
le , perchè più vicino a quel tempo , e 'perché 
occupato anch’egli nella ricerca del medesimo 
problema . Archita tarentino fu il primo , ai 
dire di Laerzio (c) , appoggiato al testimonio 
di Platone , che ritrovasse in geometria la ri- 
chiesta duplicazione del cubo , Meneemo ne die* 

* de due soluzioni , e queste ci fanno vedere due 
altre interessantissime materie delle ricerche de- 
gli antichi geometri, che mostrano' nelle loro j 
cognizioni notabili avanzamenti . Tali sono le 
sezioni coniche , e i luoghi geometrici . I geo- 
metri , non contemi delle cognizioni acquistate 
Eo’ triangoli , e su’ circoli , e su le proprietà di 
varie linee , e figure , pensarono a cercare al- 
tre curve, che occupassero la loro studiosa cu- 
riosità , e le trovarono col tagliare un cono 

- (a) Proci, in Eucl. 

(b) E utocium M Archim, lib^ il De Spha^d 
«b* Cilindro . 

(c) In Archyta vii, j 

I 
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in diverse guise , ed osservare le curve , eh» 
quindi nascevano . Cosi trovarono I’ ellisse , la 
parabola, e l’ iperbole , le quali presero il no-< 
me di sezioni conicAe, perchè formate colla se- 
zione del cono ; ed il triangolo^ e il circolo , 
che vi si trovano parimente , benché già prima, 
assai conosciuti . Alcuni vogliono attribuire ad 
Eudosso l’invenzione di tali curve. Certo è, 
che le suddette soluzioni di Meneemo, discepo- 
lo d* Eudosso si fondano su cognizioni assai 
profonde dì quelle sezioni , che provano, quan- 
to si fossero già inoltrati i geometri nelle lo- 
ro investigazioni . Oltre di che Apollonio, che 
si può riguardare come il maestro di tali cur- 
ve , altro non fece che compire i quattro iibri 
dti’ conici d’ Euclide, ed Euclide segui soltanto 
la dottrina d’ Ariste© illustre scrittore (a) ; e 
questi scrivendo i suoi cinque libri d’elemen- 
ti conici, gli spose con una brevità , che pro- 
va essere quelle materie assai conosciute ed il- 
lustrate da’ geometri , che l’avevano preceduto. 
Un’ altra speculazione si vede anche di que' se- 
coli , che fa molto onore alla loro geometrìa. 

Luoghi Quest’ è de’ luoghi geometrici , ossia dì quelle 
giometri-\intc diritte , o curve, delle qualfciascun pun- 
*’* • to risolve ugualmente un problema indetermi* 
-nato, o capace d’ infinite soluzioni . Questi luo- 
' ghi geometrici sono di grand’ uso nelle mate- 
matiche : e gli elogi > hanno riportati il 
Cartesio , il Fermat , ed %ltri geometri moder- 
ni pel buon maneggio che n’hanno fatto, pos- 

(a) Pappo CoU.M<ith' iib. ,vtX Os con, 4pof 
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sono provare abbastanza quanta sla la loro uti> • 

Jità . Gran lode dunque dovremo dare agii an- 
tichi geometri della scuola platonica, i quali 
non solo inventarono queste materie , ma le il-- 
lustrarono con tanta ampiezza . Tre sorti diver- 
ge distinguevano di tali luoghi; e chisma k- 
no piani que’ che si contenevano in linee rette 
e in archi di c'rcolo, solidi le sezioni coni- 
che , e lineari I’ altre linee o curve d’ ordine 
superiore; e fino da’ primi teinpi li trattarono 
tutti e tre con molta estensione ed iiuclligca- 
za . Le sopraccitate soluzioni di Menecrno ino- 
ltrano in lui un gran possesso di tali lunghi. 

De’ soli luoghi solidi compose Aristco cinque 
libri molto stimati dagli antichi , che il dotto 
geometra Viviani volte in qualche modo far 
conoscere a’ moderni , c con molta sua lode 
compose intorno ad essi un’ingegnosa ed eru- 
dita JJii :inazione . Dopo Aristco scrisse Eucli- 
de due libri de’ luoghi alla superficie ; scrisse 
Eratosiene de' luoghi alle me.lieìà ; altri due li- 
bri lasciò -Appol Ionio, de’ luoghi plani ; c moli’ 
altri scrissero di tali luoghi (u):o tutto prova 
quanto 'fossero andati avanti gli antichi geo- 
metri in queir utilissima teoria . L’ analisi geo- Arinl'sl 
metrica, ossia quel metodo , che dai r'icercato?^®’'*'^''“ 
come concesso tirando conscguente, e da qiie-“* * 

«te- passando ad altre conseguenze perviene a 
qualche proposizione evidenteineiue veia . o 
sa. ne’ teoremi , possibile , od imposs b.le ne* 
problemi, è mi’aitra invenzione , che (a molt’ 

(a) V. Papp. lib. yiL 

/ 
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• onore agli antichi , particoiarrnente a Platone jJ' 
a cui s’ attribuisce la gloria 4ell* invenzione , 
Alcuni vogliono credere, che gli antichi fos* 
sero privi d’ ogni nozione d’analisi (a). Ji^ai 
anche senza ricorrere alle opere Hi Piatone , 
d’ Archimede , e d’altri antichi geometri , dove- 
chiari esempi vedono, basta leggere Pappo , 
e Proclo per conoscere , ebe gli antichi aveva- 
no^ acquistate copiose, e giuste nozioni di tale- 
metodo. Pappo (h) , oltre 1’ uso che ne feccia 
tutti i auoì libri , nel principio del setti.ioo. 
spiega chiaramente che sia l’analisi', in q^nald 
' guisa proceda , che usi abbia ne’ teoremi, e nef^- 
problemi , a quali geometri possa esser utile , 

■ quai geometri ì’ abbiano trattata , e inaninma,'' ^ 
ne parla ip modo. , che bisogna non averlo mai' ' 
letto per sostenere che gli antichi non avesse--' 
ro alcuna nozione dell’analisi . Proclo anche ne 
parla spesse volte (c) , e ne forma ip qualolie 
modo la storia. Piatone, inventore di questo.- 
metodo , lo comunicò prima di tutti a Laodo— 
mante , il quale ne seppe ben toste fare uo' 
ottimo uso . Teeteto ed Ajchita presero anche-' 
da Platone questo metodo *, co.me pure Neoeli,» 
Etiti osso , Menoemo , ed altri : e l'analisi fu'., 
sempre riguardata come un’ utile e gloriosa \n~t 
venzione della scpola platonica , di cui poi En- 
elide, Archimede , Apollonio , e i più sublimi/ 

' geometri fecero molto uso .<La trisezione dell* 

tu dell' — I ^ ^ I ^ 

Encycl. method. piatti, , I)ist. prelim. 

— / (b) Lib. vii prillo. 

(c) In Eucl. lib. il e iil. • . 
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ingoio è Un altro problema , che occupò mol- 
to le meditazioni degli antichi , ed ha anche 
impegnati l’attenzione del Cartesio (a) , e de’ 
piii sottili moderni . La facilità di dividere un 
angolo in due parti uguali per mezzo d' una 
dritta perpendicolare mosse i geometri a cer- 
car anche di dividerlo in tre: ma dopo alctini 
inutili benché ingegnosi tentativi s’ accorsero, 
che sol colla geometrìa piana , o colla riga, e 
col compasso non era da sperarsi tal trisezio- 
ne , e che questa era come la quadratura del 
circolo, e la duplicazione del cubo un proble- 
ma quasi insolubile ; e il conoscere questa dif- 
ficoltà è una gran prova dell’ esattezza dell’ an- 
tica geometria . Si studiarono nondiméno di 
Cértare per altre vie la braiilata soluzione , e 
adoperando I’ iperbole , e la concoide ne ritro- 
varono aicùne molto ingegnose , che vengono 
riportate dà Pappo (Ì>) , e che fanno Vedere 
quanto fossero andati avanti gii antichi nella 
geomètrica sottigliezza. Quanto finora abbiami 
detto può abbastanza provare , Che gli antichi 
avevano acquistate più distese e profonde co- 
gnizioni di geometria , che non si crede comu- 
nemente : ma v’ è anche altra prova . che mag- 
giormente ce ne può levare ogni dubbio . Pi lui 
da’ tempi d’ Alessandro scrisse già Teofi asto quat- 
tro libri di Stona della geometrìa, come dictì 
Laerzio (c) ) e oltre di questi scrisse più Co- 

Il " • -11. Il lìl II ■! I lH II 

(a) Geom» lib. ni 

if>) Colleci. Maih. li'b. ir* 

(c) in Iheophr» Xtil, ... * ^ 
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ptosaineme Eudenio rodio , dÌRcepolo anch’oijli 
d’ Aristotele come Tcofrasto , un’ altra storia 
della geometrìa, dalla quale molte notizie ri- 
cava Proclo (a) ; e questi pure non giungevano 
che a que’ primi secoli , e fermavansi in Er» 
motimo , ed in Filippo, come gli ultimi geo- 
metri de’ tempi della loro storia. Non avreb- 
be l’antica geometrìa prestati materiali per tan- 
ti libri di storia , se non avesse fatte molte 
scoperte, ed ottenuti gloriosi progressi. • * 

Ma bisogna pur confessare , che il vero lu- 
stro dell’antica geometria non venne che ne’ 
tempi posteriori dopo la fondazione della scu^b- 
la d' Alessandria : allora gli Euclidi , gli E:a- 
tosteni , gli Archimedi , gli Apullonj , e lant* 
altri le fecero prendere un volo molto più al- 
to , e comparire sotto nuovo, e più rispetta- 
bile a'ipetto . Euclide può riguardarsi come il 
padre , ed è veramente il maestro dell’ antica 
geometrìa. Ippocrate chio fu il primo , comft 
dice Proclo (6) , che scrivesse elementi di geo- 
metrìa ; dopo di lui Leone il geometra , Teu- 
dio di Magnesia, ed altri ne scrissero più com- 
piuti ; ma tutti restarono oscurati al comparire 
gli Elementi d’ Euclide . Là si vedono laccoi-, 
te , spiegate , e dimostrate , legate , ed unite 
in corpo di dottrina , quante proposizioni di 
geometrìa elementare si trovavano isolate', e 
disperse negli scritti degli altri geometri , alle 

qua- - 


(a) /fi Eud. 1. ec. 

(i>) Lib. iL in EucL < 
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l^uàìi aggiunse anche alcuni libri'd’ arltmeiica ; 
B la sua opera degli Elementi si può dire il 
dovizioso magazzino delle ricchezze maremati- 
che di queir età . L’-e'àttezza , e severità , con 
cui egli definì ogni parola, dimostrò ogni pro- 
posizione , e legò , e concatenò ogni cosa , si 
può dire , che creò lo spirito 'geometrico , che 
tanto vantaggio ha recato all’ avanzanrento dei- 
' le scienze, ed alla perfezione dello spirito uma- 
no . Gii elementi d’ Euclide sono stati per tan- 
ti secoli il codice de’ geometri , e il libro clas- 
sico di di tutte le scuole di geometrìa . Tenne 
alessandrino, Proclo, e altri antichi si sniriia- 
rono a comentarli . Gli arabi tradussero , co- 
ntentarono , ed in varie guise illustrarono gli 
elementi d’ Euclide , e seguendo le tracce del 
greco maestro poterono avanzare in quella scien- 
za . I latini , che non li conobbero , non fece- 
ro per molti secoli che palpar tenebre copian- 
do , ed alterando alcuni pochi principj di Eoe- 
lio, 0 d’ altri ancora meu di lui intendenti del- 
la materiati primi albori della geometrìa ven- 
nero loro dalie traduzioni benché imperfette 
degli elementi d’ Euclide; e i primi tnaestri 
della geometrìa de’ moderni , il Comandino, il 
'Clavio , il Barrow , ed altri parecchi ancor pià 
modèrni credettero ben impiegate le loro fati- 
che nel tradurre, e comentare gli elementi d* 
Euclide . In questo secolo solamente si è volu- 
to trovare macchie in quel luminare della geo- 
metrìa , e* s’ è tacciata quell’ opera di troppe 
liefinìzioni , e divisioni scolastiche, di troppa 
-«niuutezza, e scrupolosità -nel dimostrare le.co- 
ToM. IO. ai 
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se da sè stesse abbastanza chiare , di troppa «ot- 
tìgli’czza.c di qualche sofisticheria. Lascio a* 
veri c profondi geometri il decidere della giu- 
stezza di queste accuse, dirò soltanto, che il 
voto d’ un Newton , e d’ un Leibuitz , i più. 
sublimi geometri , che abbia prodotti lo spirito 
umano , i quali grandemente approvavano il me- 
todo e I’ ordine , T esattezza e il rigore degli 
elementi d’ Euclide , ì’ approvazione d’ un Wol- 
fio scrittore sì accreditato in tale materia , le 
nuove edizioni del Keil , del Gregory, e an- 
che a* nostri dì del più chiaro geometra dell’ 
Inghilterra Roberto Simson deggiono avere mag- 
gior forza a favore dei greco maestro , che 
quante accuse gli muovono contro alcuni mo- 
derni , per quanto sieno celebrati ; e che se il 
metodo di questi dà maggiore facilità, ed ab- 
brevia, ed agevola 1’ intelligenza de’ primi ele- 
menti , quello d’ Euclide reca maggiore sicurez- 
za alle dimostrazioni , e conduce a maggiore 
profondità nello studio di quella scienza, e che 
ad ogni modo gli elementi d’ Euclide sono una 
delle opere, clic maggiore vantaggio hanno pro- 
dotto alle scienze , e più hanno giovato alio 
schiarimento dello spirito umano . La principa- 
le ceìehrità d’ Euclide è nata da’ suoi eiementiv 
Ma egli ebbe molt’ altri meriti nella geome- 
trìa : i suoi elementi resero più agevole , più 
chiaro , e più universale lo studio di quella 
scienza ; i suoi dati , i conici , i luoghi alia- 
supcrfìcie , e i porismi accrebbero le cognizio- 
ni , che si avevano di tali materie , e amplia- 
rono i confÌRÌ' della scienza geometrica . Pappo . 
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èncomiatore di EucUde e di tutte le sue ope> 
re , loda particolarmente i porismi come un’ 
opera piena d’ arte c d* ingegno , e utilisgima 
aiia risoluzione de’ più; oscuri problemi . Eucli- 
de insomma si meritò per tutti i suoi scritti 
singolare riconoscenza dagli amatori della geo- 
metrìa , e guadagnò alla scuoia d’ Alessandria 
una pronta ed universale celebrità . Sarebbe di- 
venuta a questa fatale la sua perdita, se non 
fosse stata compensata da altri ugualmente no- 
bili successori. Uno di questi fu Eratostcne 
il quale genio enciclopedico , grammatico*, au-”^’ 
tiquario , geografo, cronologo , filosofo , mate- 
matico ha fatto , che alla fronte delia storia 
d’ ogni scienza si legga scritto eon distinta lo- 
de il suo nome . Le due profonde speculazioni 
de’ geometri di quell’età , su l’analisi cioè , c 
su la duplicazione del cubo , occuparono lo stu- 
dio d’ Eiaiostene ; ed egli scrisse utilmente dell’ 
una e deìl’ altra . Pappo ci annovera Eratosteuc 
fra gli scrittori dell’ analisi geometrica in cora- 
paguia d’ Arìsteo, d’ Euclide , e d’ Apollonio , e 
cita a questo proposito due libri di lui delle 
medietk , o deile proporzioni (a) . Eutocio ci 
ha conservata una lettera del medesimo al re 
Toiommeo , in cui gli spiega la sua invenzione 
per la duplicazione del cubo, su la quale scris- 
se anche uii libro; e poi vediamo riportata da - 
Pappo (t) la sua risoluzione di quel difficile ed 
intricato problema . Che se la dimostrazione 
d’ Eratostene fu rigettata da Nicomede , ne si 


(a) Lib. ViL 


(fc) Lib. III. 
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è meritata 1* approvazione de’ moderni geora»» 
tri , egli non pertanto, mostrò in essa non po- 
co ingegno ; e se non ha avuta ia sorte di col- 
pire nel vero segno , può consolarsi d’ avere 
errato con Platone, e co’ maggiori geometri deli’ 
antichità, , fra’ quali ottenne., e conserverà sem- 
pre un onorato e distinto luogo . Era bensì ia 
scuola alessandrina feconda madre di matema- 
tici , non era però la soia, che ne producesse 
degli eccellenti . 

Contemporaneamente ad Eratostene fioriva il 
'grani? Archimede , per cui doverono Atene ^ 
Alessandria , e tutto il mondo geometrico ceder 
la palma aila sua Siracusa. La geonietrìa rice- 
vè dalle, sue mani una sagacit'a , una sicurezza , 
un vigore , per cui parve di vedersi traspian- 
tata in un nuovo mondo, donde incominciò a 
dominare spaziosi campi, e fecondi colli, cha 
prima quasi non ardiva di riguardare . Che 
sublime spirito , e che nobile ardire non ci vo- 
leva per pensare a determinare ne’ circoli la^ 
ragione del diametro alla circoufetenza ! Pensie- 
ro , che aveva scoraggiti Euclide , e gli altri 
geometri , i quali contenti di stabilire, che la 
circonferenze sono in qualche ragione come i 
diametri , non avevano avuto il coraggio di. 
determinare qual fosse quella ragione* .Archi- 
mede vi si accinse animosamente; e paragonan- 
do ingegnosamente il circolo ad un triàngolo* 
formando intorno ai circolo poligoni iscritti * 
e circonscritti, q aocrescendo più e più, i lati, 
di tali poligoni venne a conchiudere , che il 
diametro del circola è alla circouferenza ta.en(^ 
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tke I a 3 y§ , e pin che i a 3 , che è, 

quanto basta per conoscere a sufficienza ia mi- 
sura deì'circolo; c diede così a’ geometri un 
esempio del metodo d’ approssimazione sì utile, 
e sì frequentemente seguito , e di ([iiclio de’ limi- 
ti , ai quale il Maclaurin (a) , ii d’ Alembert (h) , 
il Gousiu (c) , e altri moderni riducono, il tan- 
td , e con tanta ragione encomiato calcolo in~ 
Jìnitesimale . La scoperta geometrica , di cui 
più si compiaceva Archimede , e di cui voUci 
conservarsi I’ onore persin nei sepolcro , fn ia 
piena e dettagliata misura della sfera, e del 
cilindro , eh' egli minutamente determinò sì ri- 
guardo alia loro solidità , che alia loro siiper- 
Ììoie , e questa non solo de’ corpi intieri , n\a 
di ciascun lorossegmeuto . Ma non furono que- 
ste le sole figure , che meritarono le sue iiiu- 
strazioni . ]jC conoidi , e le sferoidi ottennero 
da Archimede la stessa esatta misura, parago- 
nandole distintamente co’ cilindri e co’ coui , 
che. hanno la medesima base, ed altezza. I.a 
quadratura della parabola fu aiicue una dehe 
favorite sue scoperte ; ed egli se ne loda coli’ 
arpico D ositeo per avere intrapresa una misura 
da niun geometra ancor tentata , e j)cr averla 
dimostrata con due diverse dimostrazioni , ma- 
tematica 0 meccanica 1’ una , i’ altra geometii- 
oa , Più nome ancora gli hanno fatto nella 
posterità le molte , e'sottiii, ed uiiii sue sco- 

(a) Traiié des Flux. , Introd^ 

(b) Encydop. art. D‘ ff‘ rentiel . 

(() Lecons du Lalcul. dij^erent. 
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. perte su Ja linea , che gli propose , come di» 
ce Pappo (a) , Gonone Hamìo geometra , e 
sommo suo amico. Quest’ è la spirale, della 
cui area , delie tangenti , delle secanti , e di 
tutte le proprietà trattò con tanta novità , ed 
esattezza , che or è celebrata da’ geometri la 
spirale come una linea , ehe dèe distintamente 
onorarsi col nome d’ Archimede. In tutte que-r 
ste,e in altre moltissime speculazioni procede 
egli con una giustezza e severità con una sa< 
gacità d’ ingegno , e forza d’ immaginazione , 
che ancora dietro alle orme da lui segnate, nn« 
cor aiutaci da’ lumi della sua scorta stentano 
presentemente a seguirlo i più profondi e dot» 
ti geometri . 

Archimede ha fatto, e farÌKsempre lo stu- 
pore di quanti sono capaci di conoscere 1’ al- 
tezza del suo merito . Egli può riguardarsi co* 
me il Newton dell’ antichità , ed è , come que- 
sti , r eroe delle matematiche, e 1’ onor dell’ in- 
gegno umano . Ma quanta stima non dovremo 
noi professare all’ antica geometrìa , che non 
contenta di produrre i Fiatoni , gli Aristei, gii 
Euclidi , e gli Eratùsteni ,non esausta colla pro- 
duzioue d’ un Archimede , seguitò anche ad ar- 
ricchire la mente umana, e ci diede un Apol- 
lonio, ed altri illustri geometri ì Se Archime- 
jlpollouìo<i^ fu il Newton , Apoìioiyo potrà dirsi il Eeib- 
nìtz , 0 il Bernoulli degli antichi . I soli suol 
conici bastano a farci vedere in lui il gran geor 
metra, quale lo proclamava 1 * antichità. Di ebo 

(j) Lib. tv. theor. xviil. , , .5-, 
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prodigiosa profondità , e forza d’ ingegno non 
abbisognava Apollonio per seguire ne’ suoi co- 
nici tante, e sì astruse ricerche senza fare tra- 
viamenti ? Il quinto , e il settimo libro singo- 
larmente mostrano da per tutto un genio in- 
ventore , fecondo di nuove e sublimi verità . 
Ma tutta l’opera fu riguardata con ragione co- 
me una delle piu profonde, che avesse prodot- 
to lo spirito umano. Per quanto il dotto geo- 
metra de r Hópital abbia scritto con tutti gli 
ajuti delia moderna geometrìa un’ opera delle 
sezioni coniche , molto stimata e iodata in 
mezzo a’ lumi di questo secolo^ questa nondi- 
meno non ha potuto oscurare 1’ antica opera 
d’ Apollonio, ed è giunto egli a darci una teo- 
rìa di queste curve più estesa e compieta, che 
quella del greco geometra .‘Pappo , cliei pure 
non si mostra troppo portato pel carattere mo- 
rale di questo autore, tiene in g/an conto la 
sua dottrina geometrica , e non solo ci dà no- 
tizia di molte sue opere appartenenti per la 
maggior parte all’analisi geometrica, ma ne 
forma eziandìo piecioli«estratti ; e que’ soli pie* 
coli tratti bastano per far vedere il maestrevo- 
le possesso , con cui la geometrica sua destrezza 
maneggiava quelle sublimi ed ardue materie; 
quelle piccole linee mostrano la maestra mano 
dell’ Apelle, che ne formò i quadri finiti . Apol- 
lonio , ed Archimede sono i geometri antichi, 
che si leggono, e si studiano da’ più illumina- 
ti moderni , e che meritano^ i rispetti , e la 
venerazione di tutti . Ma v’ erano oltre di que- 
KÌ mole’ altri illustri geometri . Non parlo dir 
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Gonoiie , e di Dositeo amici d’ Arcliiméde, èà 
as-:ai chiari geometri, non d'Eudemo , e d’ At- 
talo corrispoiideiui d’ Apoìlonio , non di Ni» o-ì 
tele impngnaior di Conone, non d’ nitri meri 
celebrali geometri di qoeireta*, ma fetma ben- 
sì la nostra attenzione Nicoinede , il quale in- 
ventò la curva detta coriLóide , e ne fece inge- 
gnosa applicazione pel famoso probiema dèlia 
dupiicazione del cubo, secondo il testimoniò 
di Pappo (a) . e d’ Eiitocio [b) , e lavorò gio- 
riosamente per la quadratura dei circolo , ap- 
piicandovi ia qùadratrice di Dinostrato (c) , e 
si meritò ins<)mma , che il Nevvion commen- 
dasse molto , ed adoperasse ia sua concoide per 
varie geometriche speculazioni , e rendesse ri- 
spettabile a’ più illuminati geometri il nome di 
Niconiede; uè sono men degni di particolare ~i 
commendazione Gemino, Filone, ed Erone , , 
che oltre Jo'^udio deli’ astronomìa , e della rnec* 
canica s’applicarono anche alla geometrìa, e si i 
fecero qualche nome; ed’ Eroiie partico'arraen- ■ 
te vediamo in Pappo (»i) una nuova soluzione 
del celebrato problema* della duplicazione del* 
tubo, o delle due medie proporzionali; Teo- ■ 
dosió , i cui sjl’rici sono un’ opera classica iti 
geometrìa non meno ché in astronomìa ; al* 
quanto poste rioirmeiue Menelao, che scrissè di 

tri- 


(d) Lib. IV prop. xxil & al. 

(b) in Arch il Lfe Spher. & CycU 

(c) Pap. lib. iv , prop. XXV. 

(d) Lib. ul -, prop. ly. - 
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Ivigonometna , e di cui ancor si conservano tre 
libri (le’triango/i sferici sommamente pregievo- 
li per r avanzamento della geometrìa *, Diocle , 
dalla cui età non abbiamo sicure notizie , ma 
che sappiamo aver inventata la cissoide , curva 
perfezionata, ed adoperata dal Newton, ed aver- 
ne fatto ingegnoso e felice uso pel problema 
della duplicazione del cubo (a) ; e finalmente 
nel secolo quarto della nostra età il tante vol- 
te citato Pappo , il quale non solo raccolse , e 
mise io buon lume molte scoperte geometriche 
de’ greci , che l’avevano preceduto, ma egli 
Stesso trovò nuove dimostrazioni , e scoprì nuo- 
ve verità . In Pappo può dirsi estinta la gre- 
ca geometrìa : Tcone alessandrino , ed I[»azia 
sua figlia, Proclo, Marino, Eutocio., ed altri 
dì que’ tempi furono più comentatori , e rac- 
coglitori delle scoperte degli altri antichi , che 
veri geometri . Ma la greca geometrìa era già 
abbastanza nobile co’ nomi d’ Euclide , d’ Archi- 
mede , d’ Apollonio , e d’ altri poco inferiori , 
e ricca assai colle loro scoperte , per non ab- 
bisognare di nuovi ajuti pel suo splendore , Per 
quanto sia avanzata la moderna geometrìa , e 
divenuta sia superiore di scoperte , di cognizio- 
ni , c di metodi all’antica, è una folle igno- 
ranza , e temerità d’ alcuni leggieri moderni il 
disprezzarc gli antichi geometri , e abbandonare 
la loro iettura . Non è egli più glorioso e 
più utile lo scoprire tante proprietà , combina- 
zioni , e misure delle figure, inventar tante li- 


(a) Eutoc. in Archim. 

'XoM. IO. * 24 
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nce , clitno'trar tante verità , o creare insomma' 
Mia geometrìa , che non 1’ appianarne , abbre* 
viarne , Cà infiorarne le vie? E come un Eu-’ 
clitlc , nn A’.chimede , un Apollonio possono 
essere riguardati da chi abbia vero spinto geome- 
trico reiiza un profondo sentimento di sincera 
venerazione ? Non pensarono cosi il Leibnitz, 

1’ Alkjo, il Simson , e tanti illustri geometri 
perfino anche nc’ nostri dì : Non così il Ma- 
eiaurin , il quale ha lasciato scritto (a) , che 
benché non sia punto di parafane fra l'estensio- 
ne e V utilità delle scoperte antiche, e delle mo- 
derne , pare nondimeno , che gli antichi fossero 
più attenti che noi non siamo nel conservare al- 
la geometrìa tutta la sua evidenza , e che vi riu~ 
scirono molto megliotnon così finalmente il New- 
ton , il quale aveva sì alta stima della greca 
geometrìa , che era solito a dire , che non vi ■■ 
sarebbe bisogno di scriver nulla in geometrìa, 
se ci fossero pervenute tutte le opere de’ gre- 
ci geometri (ft): e certo la greca geometrìa for- 
ma una parte molto interessante della storia 
delle Scienze , c fa sommo onore a’ progressi 
dello spirito umano. 

Non cosi potremo pensare de’ romani , i qua- 
li 3 ’ emularono ,0 forse superarono gli Oinsri , 
e i ©emosteni , non pensarono neppure ad ap- 
pressarsi agli Archimedi , ed agli Apollonj , nè 
ebbero mai mi geometra , che meritasse io -r li- 
dio della posterità . Gassiodoro, Marziano Ca- 


(a) Traité des fiux., l'réf 

(b) In ejus Fila Op&sc. toni. I. 
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pella , e que’ pochi latini , che scrivevano di 
geometrìa , non possono mettersi nel numero 
de’ geometri . Boezio stesso , che sembra aver- 
ne saputo assai più che tutti i latini , altro non 
fece che tradurre Euclide, benché con certa 
eccessiva libertà , la quale lo mostra bensì as- 
sai piu padrone di quella materia , che non i’ 
erano gli altri scrittori latini ; ma molto de- 
trae dell’ esattezza , e del rigore geometrico del 
greco originale . Gli arabi sì che coltivarono 
la geomctiìa assai più felicemente , che i lati- 
ni . Euclide . Archimede , ed Apollonio furo- /- 
no attentamente studiati , tradotti ed illustrati jg. 
da’ salaceli!. Basta leggere il catalogo degli z\\-pU ambi' 
tichi matematici , compilato dal dotto Odoardo*^ 
Bernard , per farne una edizione in qiiatrmrdi- 
ci volumi (a) , c vi si vedrà facilmente quan- 
to abbiano contribuito gli arabi alla conserva- 
zione , ed illustrazione de’grcci geometri . A I- 
cuni libri geometrici de’ più stimati greci non 
si trovano nel greco originale , c sOlu gli ab- 
biamo tradotti in arabo . I libri stessi , che 
ancor si conservano nel nativo idioma greco , 
sono stati tradotti nel latino dall’ arabiche tra- 
duzioni , non dagli originali . E tutto questo 
dovrà tenere perpetuamente obbligata la grati- 
tudine de’ geometri alle scientilìciie fatiche de’ 
musulmani , clic hanno loro recati tanti van- 
taggi . Ma non si contentarono gli arabi di 
questi meriti , e vollero avere i proprj loro 


(j) Fabr. Bibl. gr. lib. iti , c. xxai, 
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pregi, e poter vantare progressi da loro siesii 
prodotti alla geometrìa . 

Arali solo eccessivo numero degli scrittori può 
gtometri.A^re qualche credito all’arabica geometrìa .Ove 
sono rao'ti i coltivatori d’ una scienza è diffi- 
cile , che non se ne trovino alcuni , che le pro- 
ducano riguardevoli avanzamenti. Infatti quan- 
ti arabi non si potrebbero annoverare come be- 
nemeriti della geometrìa? Se noi diamo il no- 
me di geometra ad Archi mede, se i greci chia- 
mavano il gran geometra Apollonio , gli arabi 
avevano aneli’ essi i loro Archimedi , ed Apol- 
l(>n) , che onoravano col nome antonoinastico 
di (reometri . Hassen , Thabit ben *Corrah , ed 
A kindi sono stati distinti dagli arabi con quel- 
. la sì rispettabile appellazione . D' Hassen , uno 
Hautn figliuoli di Musa , 0 Mosè , dice con 

sommi elogi la Biblioteca arabica de' filoso- 
fi (a) , che inventò , fotmò , e sciolse molti 
problemi geometrici , che ninno degli antichi 
aveva mài potuto immaginare ; e che i suoi 
trattati su la trisezione dell’ angolo , e su le due 
medie proporzionali per la duplicazione del cu- 
li' , problemi , che tanto avevano occupati i 
greci geometri , furono riguardati dagli arabi 
come opere portentose d’ ingegno, e d’ immagi- 
nazione , Eccellente era eziandìo nella gcomc- 
AhttGia fratello d’ Hassen Abu Giafar Moamad ; 

f,,r ma nondimeno più ancora che co’ proprj scrii- . 
ti vantaggiò egli quella scienza co4l’ avere istrui- 
to in es^a Thabit ben Corrati, e coll’ avergli 


^ * (j t“ * 

r k . (<*) Musa ben ishaker* . 
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procurati i mezzi , onde avanzare negli snirlj 
geometrici introdiirendolo nella corte de! cabfo 
Moiadhed . Noi abbiamo sotto il suo nome un’ 
opera ms. col titolo Di siiperficìenun divisio- 
ne , c nella b hlioteca dell’ E curiale se ne tro- 
va un’ altra De dcscipcione trianguH reiidinei 
ninna delle quali si legge con qne«ti ti- 
ntoli nella Biblioteca arabica de' filosofi . Ma vi 
si annoverano tante su la «jnadiatura del cir- 
colo , su le sezioni coniche , e su tante altre 
sublimi materie geometriche , «he giustificano 
gli elogi , di cui viene arniriairiente ricolmato , 
e r universale rispetto ,con cui era da’ dotti sarò 
nazionali riguardato . (,) tanta lode non merita 
r Alkiiidi , che venne riposto dal Cardano ùn' /ilhindi . 
dodici più chiari ingegni , « h’ avessero fin’ al- 
lora illustrato il mondo (6) ? E quant’ altri ri- 
nomati geometri non ehben» oltre di questi gli 
aralri ? Alhassen non laseii'i quasi parte della 
geometrìa . che non illustrasse co’ suoi scritti . 
Giacomo ben Tarec , Abde/azig , A-singiari , 
ed altri parecchj scrissero di varj punti d' 
metrìa , e furono molto stimati . Mi siogolar-^,.,j^j ^ 
mente la trigonometria ha imo , come dice il 
B >s8Ut (c) , d«dle obb igazioni Cv-enziali . J:'s- 
$i diedero, dice , al calcolo trigonometrico laj'or- 
ma , che ha ancora p' esentemente , almeno ijuan- 
to ai prlncipj . bissi sostituirono l uso de' seni 
ft quel delle corde , che adoperayasi prima , e con 

‘ (‘J) Gisiri Jòibl. arah. hisp. ton;. I , p. 386. 

(6) J e subiti, lib. xvl. 

Diìc, prél, Jbncyd. méihod. Maihein. ^ 
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questo tesero più semplici , e più comode le ope- 
razioni della geometrìa pratica . lì Montucla ave- 
va già prima detto lo stesso , ed aveva data 
parte deila gloria di questi meriti a Mohamad 
figliuolo di Musa, ed a Giaber ben Aphlah di 
Siviglia , del quale esiste nell’ Esourialeun libro 
JJelle ^ere (a) . che può confermare il giudizio 
del Montucla. Questa semplificazione, e questo_^ 
agevoiamento delle^ operazioni trigonometriche 
fu , secondo il medesimo Montucla , una deile 
prime invenzioni degli arabi , trovandosi già 
adoperata da Aibatenio (i>) . Alfragano scrisse 
su' seni diritti ; Abdelaziz Massudo compose 
un trattato delle tavole de’ seni , e del loro uso 
nella trigonometrìa; e taiit’ altri trattarono di 
questa materia , che si può dessa riguardare co- 
me tutta propria degli arabi . Oltre la conser- 
vazione de’ libri greci , c delle greche scoperte, 
oltre i progressi qualunque essi sieno prodotti 
da’ saraceni , dèe la geometrìa a’ medesimi la 
sua introduzione, o il rinascimento presso i la- 
tini . Gerberto , Campano, Atelardo , i primi 
ristoratori della geometrìa nell’ occidente , tutti 
presero da’ musulmani le poche cognizioni , che 
seminarono fra’ cristiani , c che lente, e sterili 
da principio germogliarono poi col tempo ab- 
bondantemente, e produssero qne’ ricchi, c pre- 
ziosi frutti , che ora sì pienamente godiamo. 

Rtnnscì. I progressi nel rinascimento della geometrìa 
Kteuto furono ancor più lenti che nella stessa nascita. 

(a) Gasili tom. I, p. 36^. 

Ip) Hist. Math, tom. I , p. il , Hb. I, 
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Noi non vediamo per più secoli che cattive 
traduzioni , e spesso anche correzioni delle o- 
pere pxu elementari de greci a degli arabi; « 
niuna ingegnosa scoperta , ninna opera origina- 
le , niun avanzamento nella geometria . Solo 
verso la meta del secolo decimotcrzo fioriro- 
no due matematici , Giordano Nemorario , e 
Giovanni di Sacrobosco > che mostrarono aver 
qualche lume d’ ingegno, e scrisser da sè , ben', 
cliè tenendo dietro alle guide greche ed arabi- 
che , opere geometriche , non semplici tradu- 
zioni . Ma queste stesse lor opere erano sì roz- 
ze e meschine , che provavano la scarsezza de’ 
lumi di que’ tem'pi ; non erano opportune a 
produrne de’ maggiori , e a far nascere buoni 
geometri . Noi non incominciamo a vederli 
che nel secolo decimoquinto . Purbach si 
dire il primo , che mostrasse qualche scintilla 
di genio geometrico, e che facesse vedere nel- 
le sue osservazioni , e nelle sue opere astrono- 
miche qualche finezza di pensare in geometria , 
e qualche lampo d’ invenzione pel miglioramen- 
10 della oeomeirìa pratica , c della trigonome- 
tr.a . Il Rtìgiomontano suo allievo andò assai Regio- 
p.h avanti del maestro , c si formò un geome-»»o«ra»*. 
tra assai più perfetto . II Cardano , sentendo 
mal vu entieri le lodi del Regiomontano , l’ ac- 
ciuava di plagio nella costruzione delle effeaie- 
nni , nella tavola delle direzioni , nel libro de’ 
j'iangoii sferici , e in ogni cosa (a). Ma chec- 
che. li® d; queste accuse , che noi or più m*'i 


t o) V, Gasiend. in Vita Purbach Ó" iiegiotn. 
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pnsmatno verifìvare , certo è. che la geometria , 
e 1’ abiroiio nia professeranno a! R tgioiiiont^no 
tk perpetua riconosceii/a . Il Regiomo ;tai )0 corres- 
se, e perfezionò 1' invenzione del Piirharh peri* 
esattezza de’ calcoli trigonometrici», diviòeiulo il 
ragio in loooooo parti in vece delle óoooooo , 
che il Pifltaili aveva sostituite alle 6o degli 
anticlu . Otre di questo il Regiomontanu in- 
trodusse nella trigonometrìa 1’ uso delle tan- 
genti , e ne fece le taro e. Egli non solo e- 
spose le teorìe degli arabi nella trigonometrìa, 
ma la portò molto più o tre, trovando la sn- 
Inzione de’ più d fficiii casi ; e pitssiam dire, 
eh’ egli ci diede nella sua opera de’ triangoli 
un’assai completa trigonometrìa . I suoi conien- 
li d’ Archimede, la difsa d' Euclide , ed altre 
sue fatiche geometriche accrescono sempre più 
i suoi meriti cella geometrìa ; e tutte le sue 
opere, e lo studio , che in quel secolo si fa- 
ceva della lingua greca , furono di grand’ eccita- 
mento a’ letterati europei per dedicarsi con nuo- 
vo ardore alla’cultura di quella scienza . Co- 
minciarono a leggersi , ed a gustarsi ne’ loro 
originali i greci geometri , si abbandonarono le 
traduzioni prese dall’ arabo , e se ne fecero al- 
tre del greco : si riguardò nel suo vero lume 
l’antica geometrìa , che invaghì delle sue bel- 
lezze i nobili ingegni , e principiarono al. ora 
Alcuni a vedersi molti geometri , Tali erano il Wal- 
ter , il Dnrcr , Adriano Romano, il Vanceu- 
modtrni len,ed altri*, tale particolarmente il Werner^ 
che s’ inoltrò con profitto nelle sezioni coni- 
che , inventò nuove soluzioni in alcuni proble- 
mi 
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mi di geometrìa , ed illustrò con nuovi scritti 
la trigonometrìa . Tali il Retico , e il Byrge , 
che recarono maggiore perfezione alle tavole 
trigonometriche; e singolarmente il Byrge giun- 
se , secondo il testimonio del Keplero , a for- 
mare la prima idea de’ logaritmi . Celebre è la 
memoria del Nugnez , più conosciuto sotto il 
nome di Nonio, c benemerito della geometrìa 
pel suo zelo e per le sue opere , ma più an- 
cora per r invenzione dello stromento , che por- 
ta il suo nomo , e che giova tanro per 1’ esat- 
tezza geometrica.! cementi d’ Euclide del Ci- 
ruelo , alcuni scritti d’ un altro Nugnez , ed al- 
tri d’altri scrittori mostrano , che nella Spagna 
si coltivava con ardore la geometria - I francesi 
Pelletier , e Oronzio Fineo sono conosciuti da’* 
geometri non solo per le dispute , e per le oppo- 
sizioni , a cui soggiacquero, ma anche per qual- 
che merito de’ loro scritti . Il Comniandino, ed 
il Mauroli , ossia Maurolico , sono nomi più 
illustri nelle matematiche: le sole traduzioni, 
cd illustrazioni de’ greci geometri fatte con mol- 
ta intelligenza e sagacità resero i loro nomi 
molto rispettabili nella geometrìa , e le pro-.^ 
prie lor opere accrebbero anche la riputazione 
del loro sapere acquistatasi con tali traduzioni . 

Il Tartaglia , sì famoso per le sue scoperte nell* 
algebra, mostrò anche nella geometrìa l’ori- 
ginale c penetrante suo genio ; e molti da per 
tutto si guadagnavano il nome di geometri . 
lunalzavasi sopra tutti il Clavio per 1’ univer- 
sale celebrità: le immense sue opere , e la va-^^'**'* 
«ta estensione delle sue cognizioni matematU 
Tom. io. 
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die lo fecero riguardare da molti comel’orfl* 
colo di quella scienza ; c sebbene è poi «ce- 
liata di molto la stia fama , sarà però sempre 
rispettato da quanti vorranno riconoscere sup- 
plita la mancanza di genio coll’ intensità del- 
lo studio, e colla costanza della fatica , parti- 
colarmente se considereranno lo stato di quel- 
la scienza nel suo secolo , e il vantaggio , che 
ìàGlavio le procacciò. Non tanto estesa, ma 
più vera , stabile , e soda è la gloria del suo 
Viti» ^ contemporaneo Vieta, il più sublime , ed ori- 
ginale geometra , che si fosse veduto dopo i 
felici tempi degli Archimedi, e degli Apollo- 
ni . Pieno egli della geometrìa antica , ed inti- 
mo conoscitore delle sue finezze , mosso da una 
contesa coi sopra nominato Adriano Romano , 
geometra olandese di molto merito , .»* applicò 
al ristabilimento del libro De tactionibus d* A- 
pollonio , c lo diede al pubblico col titolo d* 
jipollonius gii/Zur . Una maggior esattezza nell’ 
accostarsi alla verità della ragiona del diame- 
tro al circolo*, gli elementi della dottrina del- 
le sezioni angolari , e la détermifiazione per 
formole analitiche de’ rapporti de’ seni degli ar- 
chi multipli , e submultipli ; la costruzione del- 
le tavole trigonometriche su questo principia^ 
ed altre geometriche' noVità sono i veri meri-> 
ti , che innalzano il Vieta alla classe de’ piìi 
tnhlimi geometri. Al tempo stesso del Vieta , 
tttes e del Clavio lavorava corr biiou successo Luca 
Valerio a cercare il centro di gravità de' sol ì- 
. di , a cui Archimede non aveva rivolte le sue 
speculazioni ; ed il suo libro su quella materia 
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«ì può dire la prima opera latina , che facesse 
distendere di piu i confini dei !a greca geome- 
trìa. Il Galileo cercò anch’egli il centro (\ÌGalite9» 
pravità , e gli riuscì felicemente di ritrovarlo 
in varj corpi . Giusto amatore dell’ antica geo- 
metrìa ne seppe gustare tutte le finezze , e si 
fece 'coraggio per tentarne ulteriori avanzamen- 
ti . Egli fu il primo o a ritrovare , o alraeiio 
ad esaminare la cicloide . ed a ricercarne le 
proprietà . Varj curiosi ed importanti teoremi 
geometrici sono suoi ritrovati . Ma il maggio- ^ 

re suo merito verso la geometrìa fu l’applicar- 
la eh’ eì fece alla fisica , e il farla servire di 
sicura guida per penetrare ne’ più nascosti ar- ' 

cani della natura . Goti incominciarono i geo- 
metri ad inoltrarsi in più profondi arcani , e 
sorpassare gli stessi greci loro maestri . Noi 
abbiamo veduti gl’ ignoranti europei ricercare 
dagli arabi i primi elementi della geometrìa , 
e studiare malamente nelle loro traduzioni le 
opere de’ greci . Quanti secoli non si sono pas- 
sati prima di superare ne’ loro scritti i primi 
primissimi elementi della geometrìa ordinaria? 

Quante fatiche sono abbisognate per ben inten- 
dere Euclide ? Quanti anni ,e quanti sforzi pri- 
ma di giungere a comprendete le greche teo- 
rìe d’ Archimede , e d’ Apollouio? Chi mai pen- 
sava poter accrescere lumi a’ lumi de’ greci 
maestri ? Da Gerberto finOjal Vieta era mai 
caduto in pensiero ad alcuno di ricercare ciò f. 
che Archimede non aveva trovato ? Chi mai 
avrebbe ardito di predire , che in pochi anni 
avrebbero gli europei avanzare di tanto le gre* 
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che scoperte , che i più sublimi problemi , » 
■^ui non poterono toccare gli antichi , non fos- 
iero che un giuoco nelle lor mani ? Nuotri 
teoremi , nuove verità , nuovo ordine di cose 
si va a scoprire nella geometrìa di questi due 
ultimi secoli . Seguace anaora al prinemio del- 
la greca ardiva pur superarla , aprir nnove vie 
da lei non vedute , e correre nuovi campi da 
lei non toccati ; ma fatta più robusta , e più 
coraggiosa , fornita di nuovi mezzi , e di pro- 
prj soccorsi osò sormontare alte cime da lei 
neppure vedute, e dominare regioni , di cui 
non avevasi alcuna idea . Noi abbiamo in que- 
sti due secoli tre sorti diverse di geometrìa : 
da Vieta hno a Cartesio la geometrìa è ancor 
l’antica, sol accresciuta di nnove verità, ed 
arricchita di molte scoperte, e quest’ ancora se- 
guitò -a coltivarsi, ed a produr nuovi frutti 
dopo l’introduzione delia cartesiana. Cartesio, 
'sottile geometra, e felice algebrista , forma una 
nuova geometrìa , che accompagnata , ed ajuta- 
ta dall’ algebra fa de’ progressi , a cui non si 
poteva aspirare senza tale sostegno; da New- 
ton , e da Leibnitz nasce una nuova più subli- 
me , più nobile , più feconda geometrìa , che 
fornita del calcolo infinitesimale è tanto supe- 
riore alla cartesiana , quanto questa ali! antica. 
Entriamo dunque a ricorrere la storia di tut- 
te tre. 

Il Vieta , il Valerio , ed il Galileo fecero 
vedere , che co! metodo degli antichi si poteva 
andare più avanti , che non vi s’ erano inoltrati 
gli stessi antichi.il Keplero si fece più corag- 
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gioso ; c -bencliè non al)bastanza fornito di j^eo- 
metrìa , ardì tentar nuove vie non aperte dag^L 
amichi geometri. L’esame di certe botti gii' 
diede occasione di far sorgere uja nuova geo- ^ 
metria. Arcliiiuede , e gli antichi non .prende- 
vano di mira che la misura, e il rapporto de’ 
solidi generati col far girare le .sezioni coni- 
che iiuorno a un asse preso esattamente nel 
mezzo. Il Kcp'ero volle considerarne mole’ 
tri , che potevansi generare col rivolgere e le 
stesse sezioni coniche, e solametite cjualche por- 
zione delle suddette curve intorno ad assi di- 
versi . Così giunse a formare più d’ottanta so- 
lidi nuovi non ancor conte.mplati da’ geometri, 
c li distinse co’ nomi d’ anello largo , d’ anello 
stretto, di globo turchesco, di pomo rosato, di 
pomo cotogno ,e d’altri simili . Bello è il ve- 
dere le maniere diverse , con coi egli forma 
que’ solidi , e le curiose immagini , che ama 
d’ adoperare per farli conoscere a’, leggitori . 

All’ occasione di parlarti delle figure ardi d’ in- 
trodurre il nome, e l’idea dell’ infinito , for- 
mando il circolo d’ infiniti triangoli , il cono 
d’ infinite piramidi , il cilindro d’ infiniti pri- 
smi , e cosi d’ altri solidi , e dimostrò in que- 
sta guisa di una maniera diretta e chiara alcu- 
ne verità , che nel metodo antico di parago- 
nare tra loro le figure iscritte e circonscritre a’ 
piani ed a’ solidi da misurarsi esigevano giri 
sommamente intricati , e troppo difficili a se- 
guirsi ; ma la scarsezza de’ lumi geometrici, in 
cui ancora trovavasi , lo fece cadere in molti 
«rrori, e IsscUr» la desiderata soluzione 
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la maggior parte de’ suoi problemi . Pur le ri»* 
cerche del Keplero su tante nuove figtire , e 
r introduzione dell’ idea dell’ infinito nella geo*- 
metria eccitarono la curiosità de’ geometri , « 
li condussero a nuovescoperte.il Guidino tro- 
'vb la soluzione de' problemi proposti dai Ks* 
pierò col mezzo del centro di gravità , appio- 
caiidolo con molto ingegno e fblicità alla tni» 
sura della figure prodotte per circOmvoluzione'. 
Il primo passo del Guidino fu segnare esatta- 
mente in ogni figura quel punto, ove si ritroi- 
va precisamente il centro di gravità; e questo 
solo gli produsse già parecchie scoperte. Ma 
egli passò più avànti , ed esaminando 'le figure 
formate per la rotazione d’ una linea , e d’ un* 
superficie intorno ad un asse immobile trovò, 
che esse erano come i' prodotto della figura ge- 
neratrice , e’ della strada che descrive il ano cen- 
tro di gravità , e che per esempio se un trian- 
golo rettangolo girando intorno ad uno de’ cate- 
ti forma un cono, siccome il centro di gravità, 
è allor distante dall’ asse un terzo della base, e. 
girando descrive una circonferenza , che è il 
terzo di quella, che descrive l’estremità della 
base , così il cono sarà come il prodotto del 
triangolo generatore pél terzo, della «irconferen- 
ta descritta dall’ estremità della base ; e però 
il co^p sarà iTtorzo del cilindro della medesi- 
ma base , e della medesima altezza . In tale 
guisa applicando questa regola ad altre figure , 
trovò la soluzione dì tutti i problemi con sin- 
golare esattezza , ed aprì una via a’ goometri' 
per iscoprir molte verità - Ma. questa non fu 
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tegulta da molti ; e molto più feconda , e più 
etile divenne alla geometrìa T introduzione del 
nome , e deir idea dell* infinito riconosciuto da> 
gli antichi , e proposto in un nuovo aspetto 
dal jfiTeplero.ll Galileo (a)si famigliarizzò an- 
cor di piò cogl’ infiniti e cogl’ indivisibili , e 
noti solo ridusse ad essi le dimostrazioni d’ al- 
cuni teóremi , ma pensò anche di comporre un 
trattato degl’ ìndi visibili . Ciò che pensava di 
fare il Galileo, l’aveva già disposto , e prepa- 
rato il suo discepolo Cavalieri . Egli comincia^'*®*^"*’* 
dal considerare il solido come composto d’ in- 
tuite superficie , le superficie d’ inhiute linee, 
t le linee di punti infiniti; e per ritrovare la 
misura d* un solido li basta d’ avere la ragione 
di tutti i piani, che lo compongono, e quella 
delle linee per la misura de’ piani , e general- 
mente , per avere il rapporto fra due corpi , 
determinare quello de’ loro elementi , eh’ ei chia- 
' ina indivisibili * Così s’ accinse a ricercare la 
misura di molti solidi degl’ inventati dal Ke~ 
pierò , e la trovò in più di venti (b) , e poi 
anche id molti più , ed aprì ad altri una facile 
Via per ritrovarla ne’ rimanenti . Allora dunque 
colla scoperta del Cavalieri si diede princìpioad 
una nuova geometrìa . Alle figure iscrìtte e ci r- 
òoscritté , aUe difficoltà d’ iscrivere C circoscrive- 
re poligoni ad una figura, e di cercare i limi- 
ti della ragione fra I' ultimo poligono iscritte, 
t 1* ultimo circoscritto, al metodo insomma di 

(d) Diài. deila nuova Scieft. tib. ii^ e ul. 

. \b) Geometr. indiv. co. Pr^. et ah 
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doppia posizionp , a'ciii unicamente s'ferano 
temiti gii antichi , s’ incomtnciaroriO a sostituirò 
gli elementi indivisibili , gl’ infinitesimi, gl’ in- 
finiti , e s’ agevolarono molte ricerche , che pri- 
ma cano troppo d ffcili ed involute, si diede 
adito a farne molte altre che fin allora non si 
potevano tentare, e nacque insomiBa una nuo- 
va geometria . Il nome d' indivisibili , e la novi- 
tà delia scoperta eccitò 1’ attenzione di tutti i 
geometri , e provocò le censure di molti . Par- 
ve tosto ad alcuni , che il metodo degl’. indivi- 
sibili fosse preso da! iCepIero ; ma il Cavalie- 
ri (a) ne fece vedere la diversiià ; mpercioc* 
che il Keplero de’ corpi minutissimi compone 
in qualche modo i corpi maggiori , mentre egli 
solo diceva , che i primi erano .come gli ag- 
gregati di tutte le linee equidistanti, e i corr 
pi come gli aggregati di tutti i piani. Vollero 
altri derivare tal metodo da un’ opera di Bar- 
tolommeo del Severo JJe curvi , recti pro- 
portione promota (fc); ma il Cavalieri fece ve- 
dere , che assai prima delia pubblicazione di 
quest’opera aveva egli non ,soiu scritta, ma 
presentata al Senato di Bologna la sua della 
geometrìa degl’ indivisibili . L’ idea sola, .ed U 
nome d’indivisibili ribuaò molti geometri; ed 
egli stesso aveva già preveduta la strana im- 
' pressione, che doveva produrre nell’ animo di 
molti , e n’ aveva in qualche modo auticipata 
i' la risposta nella prefazione del settimo libro,; 

an-. 

(a) ExerCt un. in Guld. (bj L.b. v..^ 
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aniti può dirsi , che tutto il settimo libro pro- 
vando con altto metodo le stesse verità , che 
negli antecedenti s’ erano dimostrate con quello 
degl’indivisibili , fa in qualche modo l’àpolo- 
gìà di questo metodo . Sorgevano nondimeno 
ognora più nuovi oppositori , ed essendone fra 
questi uno troppo rispettabile, l’or nominato 
Guidino , e desiderando il Cavalieri render più 
noto , e più fermamente stabilito il suo meto- 
do , dovè sporlo di nuovo in. due esercitazio^ 
ni , e rispondere in altra all’ opposizione del 
Guidino . Questi troppo pieno de’ suoi centri 
di gravità , ed aggravato anche d’ incomodi di 
salute non potè riguardare con occhio benevo- 
lo il metddo degl’ indivisibili , nè esaminarlo 
con attenzione ; e loda bensì 1’ autore , e com- 
menda il suo metodo come opportuno per 1’ in- 
venzione , ma cerca di tacciarlo di falsità , e 
d’ insussistenza , e vorrebbe deprimerlo per far 
regnare il suo de’ centri di gravità. Noi non 
possiamo che lodar 1’ uno e 1’ altro metodo , e 
venerarne gli autori ;>ma volendosi dare ad al- 
cuno la preferenza , non temeremo d’ attaccarci 
a quello del Cavalieri, siccome più diretto, 
più spedito , e più facile . £’ naturale , come 
dice giustamente lo stesso Cavalieri (j) , il cer- 
care prima la dimensione delle figure , e poi 
il loro centro di gravita, prima si concepisce 
estesa una fipira , che grave. Spesso anche è 
più diffirdie^il determinare il centro di gravità 
che la misura , che pel: suo mezzo dovrebbesi 


(«) Exere. tcrt. 
Tom. io. 
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ricfic'are . M»t diremo nondimeno , che il me- 
todo del Guidino dèe pur rispettarsi come una 
bellissima scnpc-ta in geometrìa , c che quan- 
tunque il metodo degl’ ìndivisìbili abbia avuta 
più iiifliieiiza nc’ progressi della geometrìa , me- 
rita anolic quello de’ centri di gravità le lodi 
di tutti i geometri , ed amendue rendono i no» 
mi del Guidino e del Cavalieri immortali ne' 
fasti della geometrìa. Il Galileo, il ^^iviani, 
e tutta la scuola galileanà accolse con molti 
applausi il metodo del Cavalieri , che poi dife- 
se , illustrò, ed ampliò un suo allievo, Stefa- 
no degli Angeli . Il primo a fargli onore col- 
la pratica , e coll’ adoperarlo ntilmente fu il 
Torricelli come lo stesso Cavalieri •se ne glo- 
riava (j) . Con questo metodo sciolse il 'Tor- 
ricelli problemi difficilissimi con somma faci- 
lità , trovò una npova quadratura della parabo- 
la, un nuovo rapporto della sfera al cilindro, 
la misura del solido acuto iperbolico , e , ciò 
che rese più celebre il nome del Torricelli , 
la dimensione della cicloide. Il Galileo aveva 
studiato per molti anni la soluzione dì tale 
misura senza potervi riuscire ; lo stesso Cava- 
lieri aveva invano impiegate le sue fatiche in 
quella speculazione; e solo il Torricelli coll’ 
ajuto del nuovo metodo giunse con tale facili- 
tà ad incontrarla , che , come dice il Cavalie- 
ri (ò) , il problema, che sembrava a’ geometri 
di somma difficoltà , riuscì per lui facilissimo . 
‘Ma questa bella fatica dell’ ingegno geometrico 

(a) Exirc. par. (è) Ivi . 
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del Torricelli gli tirò addosso una grave accu- 
sa di plagiato dal geometra Roberval . 

• ha. Francia avea allora due geometri d’ ordi-jj^^^^P^y 
ne superiore , il Cartesio, e il Fermat; Il Ro- 
berval amico di questo , contrario di quello , 
emulo d’amendue, ma inferiore a tutt’ e due, 
cercava d’ uguagliarsi con questi, e sì conside- 
rava troppo superiore a tutti gli altri . Egli 
infatti inventava metodi , c scioglieva proble- 
mi , a cui invano si sarebbero accinti altri geo- 
metri ebe Cartesio, e Fermat. Con qual ani- 
mo poteva egli dunque sentire , che rendesse il 
pubblico ad altri le lodi d’ alcune invenzioni, 
che a lui si dovevano moli’ anni prima ! Egli 
aveva trovato un metodo simile a quello de- 
gl’ indivisibili i e mentre lo teneva gelosamen- 
te segreto , vantandosi di potere con esso scio- 
gliere problemi superiori alle forze degli altri 
geometri privi di quest’ ajuto , si vide pubbli- 
care dal Cavalieri il metodo degl’ indivisifiiU , 
e rapirglisi 1’ onore , che si avrebbe potuto a- 
cquistare , se avesse voluto comunicare al pub- 
blico le su.e invenzioni . Il Frisio (a) sembra 
volere mettere in dubbio la originalità dell’ in- 
venzione del Roberval , riflettendo , che questa 
non comparve alla luce , se non due anni do- 
po la pul)blicazione dell’ opera' dei Cavalieri , 
ed otto 0 nuove dopo che già si conosceva in 
Italia la geometria degl’indivisibili. Dda chi 
riflette a’ problemi , die risolvevano il Rober- 
val e il Fermat verso -i tempi della scoperta 


(a) Elog. del Cavalieri . 
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del Cavalieri , nbn potrà negare , che conoiòiù-*' 
to non fosse da loro un qualche metodo simi- 
le nel merito , e anche nella forma a quello 
del Cavalieri , a cui però sì dèe la doppia lo- 
de d’ originalità nell’ invenzione , e di genero- 
sità nella pubblicazione della mredesìma . Non 
poteva il Roberval contrastare al Cavalieri la 
gloria dell’ invenzione del metodo degl’ indivi- 
sibili, non avendo egli mai fatto pane del suo' 
ad alcuno (a); ma quando vide rapirsi dal Tor- 
ricelli quella della dimensione delia cicloide, 
alla quale aveva egli diritto da alcuni anni , 
non potè tenersi in silenzio, e proruppe in la- 
menti contra il geometra italiano , quasiché 
s’appropriasse una sua invenzione , e si facesse 
bello colle sue fMÌcbc . Certo il Roberval ave- 
va alcuni anni prima ritrovata la misura della 
cicloide ; e ciò vcdesi non tanto nell’ opera 
Dell' Armonia universale del Mersenno pubbli- 
cata fino dal 1637, e nella Storia della cictoi- 
de del Pascal , non contraddetta in questa par- 
te dai Dati apologista del Torricelli , quanto 
nelle lettere del Cartesio , dal^ quali rilevasi 
(|uanto più avanti eh’ alla semplice misura si 
fosse passato in Francia nell’ esaminar le pas- 
sioni della cicloide (fc) : sebbene da qualch’al- 
tra lettera diello stesso Cartesio (c) , e da altri' 
passi d’ altri scrittori si possa prendere qual- 
che argomento contrario . Ma che il Torriceb 

(a) Roberv. Epist. ad Torric. 

(h) V. part. Ili ep. Carcavi fcxx, ep. Lxxvl ^ 
■%' al. tc) Ep. LXIX; 
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li'avésge il menomo sentore rtelle «dimostrazio- 
ni de’ francesi ;che il Beaugrand n’, avesse data 
parte al Galileo; che il Torricelli avesse ere- 
ditate tntte le carte di questo , e trovata in 
esse la misura della cicloide, questo' noti solo 
è privo d’ ogni fondamento , ma viene anche' 
smentito da evidenti ragioni contrarie . La sco- 
perta de! Roberval restò nascosta nel suo seri- 
gno , o fu soltanto comunicata a qualche ami- 
co in lettere familiari. L’ Italia , 1 ’ Inghilterra, 
e la Francia stessa erano all’ oscuro di tale no- 
tizia ; lo stes-o storico Pascal . ap|)assionatissi- 
mo pel Rohervad , ignorava affatto la sua sco- 
perta , c credè per gran tempo opera del Tor- 
ricelli la misura della cicloide . Il Cavalieri 
ancor nell’ anno 1647, tre anni dopo la pub- 
blicazione della scoperta del Torricelli, e de’ 
lamenti del Roberval seguita a darne al Tor- 
ricelli la gloria dell’ invenzione (a) . I! Wallis 
molt’ anni dipoi mette in dubbio , che il Ro- 
berval sia mai riuscito in detta misura , e ne 
riconosce per unico autore il Torricelli . Il 
francese la Loubre gli fece anch’ egli lo stes- 
so onore; e generalmente tutta 1’ Europa lette- 
raria riconosceva per autore dì quella scoperta 
il Torricelli , e niente sapeva della nascosta di- 
mostrazione del Roberval. Le dispute insorte , 
le speculazioni promosse , le questioni agitate 
in grazia della cicloide diedero argomento a 
due storie , ed a varj altri scritti intorno a 
quella curva . Noi lasciando questa disputa or 

(a) Rxerc. prima . 
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non più interessante diremo soltanto coi Wal- 
lis , che ancorché il Roberval avesse prima sco- 
perta quella geometrica verità , con tutto ciò 
nos Torricellio plus debemus , qui demonstratlo- 
nes suas jain palam Jactas vulgavit , quam qui 
suas adirne supprimit RobervaLlio . Aveva il Ro- 
berval ingegno acuto per la geometrìa , e si 
sarebbe acquistata magggiote fama, ed avreb- 
be sofferte meno brighe , se non fosse stato sì 
avaro nel comunicare le proprie invenzioni , 
ed avesse veduto con occhio quieto dare gli 
altri alla pubblica luce le loro. Egli si formò 
nn metodo , e compose un trattato degl’ indi- 
visibili, simile in. qualche modo a quello del 
Cavalieri , e se ne servì felicemente per risol- 
vere molli problemi . Egli ne inventò un al- 
tro per ie tangenti, detto De' movimenti coin- . 
posti , che aveva un lontano principio dì so- 
miglianza con quello delle flussioni del'Ntw- 
ton . Egli trovò la misura della cicloide , su 
la quale fece poi tanto strepito col Torricelli > 
e risolse ingegnosamente moki problemi , che 
riguardano quella curva . EgU inventò certe 
curve, chiamate dal Torricelli Robervalliane ^ 
e conosciute anche oggidì sotto il suo nome', 
ma eh’ egli volle ehiamar quadratrici (a) , per- 
chè se ne servì opportunamente per quadrar le 
parabole, e per trovare' spaz) finiti eguali in 
grandezza agl’ infiniti . Egli diede metodi per 
trovare i centri di percussione , eh’ erano più 
giusti di que’ del Cartesio ,e gli davano qual- 

(a) Ep. ad Torric. 
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•he superiorità sopra il soggetto della sua ge* 
losìa , al quale in tutto il resto rimaneva trop- 
po inferiore . Il Roberral insomma si fece un 
gran nome nella storia della geometria , e 1’ 
avrebbe lasciato più nobile e puro , se non T 
avesse macchiato colle puerili sue contese , e 
coir ostinate ed inconcludenti! sue opposizioni 
contro le scoperte del Cartesio . Non era solo 
il Roberval il geometra della Francia , che si 
facesse sentire in mezzo allo strepito , che mo- 
vevano le grandi scoperte del Cartesio , e del 
Fermat.La Laubere, Beaugrand , Pascal , Leo- 
<caud , ed alcuni altri simili avrebbono potuto 
bastare all’onore geometrico d’ una nazione men 
ricca , che non era allora la francese. L’iltalia 
altresì, oltre gli ora lodati Galileo , Cavalie- 
ri , e Torricelli , vantava il Castelli ce!ei>re 
idraulico , ma non men valente geometra , van- 
tava Stefano degli Angioli , difensore , illustra- 
tore , ed ampliatore del metodo. del Cavalieri, 
e delle dottrine del Galileo; vantava il Ricci , 
stimato , e Iodato da’ geometri dentro e fuori 
.dell’Italia, e dallo stesso Torricelli suo mae- 
stro; vantava il Borelli illustratore degli anti- 
chi geometri (d); e sopra tutti vantava il Vi- 
viani , degno in verità di somme lodi per le 
sottili e giuste risoluzioni di molti problemi 
geometrici , e per le sode ed eleganti dimo- 
strazioni , ma molto più l'inomato, ed illustre 
per le ingegnose e dotte sue Divinazioni della 
dottrina su’ luoghi solidi d’ Aristeo, e del quin- 


(a) V. Fabroni Kit. lui. ec. tom. il. 
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to libro de’ conici d’ ApoHoo'o , neile quali 
resigiò in qualche modo coll’ ingegno e coi sa- 
pere geometrico di que’ celebri aot'chi , e si 
meritò anch’ egli da’ moderni il glnrio>!0 nome 
di sommo geometra , che i greci accordavano 
ad Apollonio ; ma niuno di questi italiani e 
francesi poteva aspirare aJl’ onore di sedere al 
fianco de’ due prìncipi della geometria di. quel 
tempo , Cartesio , e Fermat . 

. Aveva il Cartesio in questa scienza una ta- 
le superiorità , che • risolveva come per giuoco 
c trastullo i problemi , che mettevano io inv 
barazzo gli altri geometii . I suoi metodi erai» 
no la maraviglia di quanti erano capaci di co- 
noscerli , e servivano dì scorta a lui, ed a’ 
suoi seguaci per correre nuove regioni fin al- 
lor non vedute , e per inoltrarsi a scoperte non 
tentate dagli anteriori geometri • Volo più al- 
to non fece la geometria che quando le venne 
dal Cartesio applicata l’algebra per la teorìa, 
• cognizione delie curve . Un’ espressione aìge- 
braìc'd dìvìen un quadro vìvo e parlante , che 
in brevi è chiari tratti preserva alla vista le* 
proprietà d’ una curva ; i problemi piò compli- 
cati ed iuvoimi si riducono ad una facile e 
chiara semplicità .speditezza , estensione , e ge- 
neralità . Nuovi metodi per la risoluzione de’ 
problemi piani , avanzamenti notabili della dot- 
trina degli antichi su’ luoghi geometrici ; for- 
mola generale per le equazioni delle sezioni 
còniche qualunque sia la posizione dell’ asse , 
al quale si riportano ; inveuzìone di nuove 
curve onorate cui suo nome , dette ovali di 

Car- 
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iCarteéio , utili per la teorìa della diottrica , e 
catottrica ; elevazione al grado di geometriche 
d’altre curve, che passavano per meccaniche j 
metodo generale per determinare le tangenti, 
fecondo di molte e sublimi teorìe, ed applica- 
bile alle piu ardue ed importanti questionile 
miir altri nuovi ed utilissimi ritrovati rendono 
il Cartesio creatore, per così dire , d’ una nuo- 
va geometrìa , e i suoi tre libri , e gli altri 
suoi scritti, rigguardanti queste materie, il più 
prezioso deposito d’ algebraiche e geometriche 
verità . Non v’ ha parte della geometrìa , alla 
quale non abbia recato i! Cartesio qualche par- 
ticolare vantaggio . Gli argomenti stessi , che 
non erano stati da lui trattati , prendevano 
tanto lume da' suoi principi , che da essi pote- 
, vano dedursi assai facilmente ; ed egli ebbe ra- 
gione di dire nella fine della sua geometrìa , 
che sperava potersi meritare i ringraziamenti 
de’ posteri non solo per quelle cose, che ave- 
va spiegate , ma eziandìo per quelle che aveva 
ommesse studiatamente per lasciar loro il piace- 
re di ritrovarle (a). Contemporaneameute al 
Cartesio lavorava quasi con egua le profitto per 
l’avanzamento della geometrìa il Fermar. Quan-/!rr»<s; . 
do egli vide per la prima volta la geometrìa 
del Cartesio, si fece maraviglia dì non trovar- 
vi "trattata la questione tanto importante non 
solo nella geometrìa pura, ma nelle matemati- 
che miste de’ massimi^c de’ minimi, quella cioèt 
che determina i punti , in cui una grandezza, 

(<i) Geom, lib. iti. 

. UcM. IO. ai 
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rli.j varia cref:c>i:nclo e decrescendo, diviene la 
pin c'^ande , o fa pih piccola che sia possibile; 
e coni’ egli aveva alFaticato molto , c con mol- 
to fruito in (jiicsta ricerca . volle pubblicare 
r inceirnoso suo metodo , che ad una facile 
semplicità accoppiava somma fecondità, -e che 
si 6 meritate le maggiori lodi de’ posteriori 
geometri. A questo unì un altro metodo non 
meno ingegnoso per ritrovare le tangenti nelle 
curve: ed altro eziandìo per la costruzione de’ 
luoghi solidi . Non potè soffrirlo in pace il 
Cartesio: avvezzo, com’egli era, a ricevere 
adorazioni , e iiisofTereiue della più piccola*©-, 
sa , che s’opponesse alle sue glorie , si scagliò 
tosto contro le regole del Fermar, volendole 
far comparire inutili , ed anche false; ed acce- 
se così la guerra fra que’ due sommi geometri,* 
che mise anche in armi quasi tutti gli altri . 
Se v’. era geometra in luita la Francia capace 
d’ entrare in competenza nel merito matemati- 
co col Cartesio , quest’ era indubitatamente il 
Fermar . Oltre la gloriosa invenzione de’ sopra 
lodati metodi passò egli a trovarne un altro 
pe’ centri di gravita , e s’applicò altresì alla 
misura di molte curve assai complicate , ridu- 
cendola con ingegnose trasformazioni a quella 
del^ encolo , e dell’ iperbole. Il suo metodo de’ 
massimi , e de’ minimi potè in qualche, modo 
aprire la via al' calcolo differenziale , e viene 
quasi agguagliato dal Leibnitz nell’ utilità per 
r avanzamento delle matematiche all’appiica- 
2 Ìone deh’ algebra alla geometrìa del Garteeio 


Digiiized by Google 



« 

LIBRO PRJmO mi 

(a); anzi riguardoa questa stessa applicazione a- 
veva il Fermai coniemporaneaineiue al Cartesio 
concepita ingegnosamente 1’ idea d’ esprimere ia 
natura delle curve col mezzo delle equazioni 
algebraiche , e ne diede ancor qualche sag- 
gio (b) ; il Ferraat insomma aveva giusto di- 
ritto di voler sedere a fianco del gran Carte- 
sio , e di farsi a! pari di lui molti partigiani 
e seguaci . Il Roberval e per amicìzia col Fer- 
mar , e per contrarietà col Cartesio fu uno de’ 
più attaccati alle sode teorìe del geometra suo 
amico, e rimproverò anche il Cartesio, talor 
non senza ragione , perchè impugnava una teo- 
rìa , che non aveva abbastanza conosciuta . Ma 
nondimeno i partigiani del Cartesio furono 
molli più , e lassila geometria, e le sue lette- 
re piene di scoperte, e di lumi geometrici han- 
no avuta maggiore influenza ne’ progressi delle 
scienze che le dotte opere , e le utili invenzio- 
ni del Fermai . Basta vedere nell’ edizione del- 
la geometrìa cartesiana fatta dallo Schooten nel 
1695 i famosi nomi de’ suoi comentatori ed 
illustratori, per conoscere 1 progressi, che es- 
sa fece in Ijrev^ tempo fra’ buoni ingegni . Il 
Beaune , lo Schooten , l’IIudde, l’ Ilenraet , il 
Wìc , già abbastanza chiari cd illustri per le 
proprie scoperte , si sono pur dedicati a pro- 
muovere, e propagare quelle del gran Carte- 
sio , e tutti uuitainemc concorrono con molta 
lor gloria a magnificare , cd accrescer quella 

(a) Act. Lips. an. i 6 ^ 2 . 

- (t) Isa^, Topic. ec, App. ad 
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del sovrano loro maestro . Ma oltre di qùetttS ^ 
quant* altri dotti matematici non impiegarono 
le loro fatiche per rendere pih comuni all’uni- 
versale intelligenza le scoperte geometriche del 
Cartesio? fra’ quali però si distinse con parti- 
colare merito di chiarezza, e di sodezza il Ra- 
buel .1 metodi per le tangenti, e per le que- 
stioni de’ massimi, e de’ minimi de’ due princi- 
pi delia geometrìa , Cartesio , c Permat , si re- 
sero più facili, e più spediti nelle mani dell* 
Hudde, dello Sluse.c dell’Ugenio. La costru- 
zione de’ luoghi geometrici aveva ricevuta dal 
Cartesio una formula generale, ma ch’era sog- 
getta a molt* imbarazzi : il Craig inventò nuo- 
ve formose , che facilitarono tal costruzione . 

E rosi tutte le parti della geometrìa colle ope- 
re di que’ due maestri , e de’ dotti loro segua- 
ci si rischiaravano ognora più, e ricevevano 
gloriosi ed utili avanzamenti. 

» Mentre questi due francesi si contrastavano 
il principato nella geometrìa , il fiammingo 
Gregorio di san Vincenzo senza entrare in tali 
pretese spargeva infinito numei di nuove ve- 
rità , di profonde viste, di estese ricerche, di 
principi fecondi, di metodi generali , e con un’ 
opera scritta sopra un argomento troppo cadtw 
to in discredito, cioè con un’opera sopra la 
quadratura del circolo arricchì di nuovi lumi 
la geometrìa , e meritò , che il Leibnizio Io 
mettesse in compagnia del Cartesio , e del Fer- 
niat , per formare il triumvirato geometrico, 
ed anche in qualche modo gliene volesse dare 
sopra gli altn due il primato. Questo genié 
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visto , profondo , ed originale s’applicò co» in- 
defesso studio |)er venticinque anni alla ricercò 
deir rnassequibilc quadratura dei ci renio, e s’ inol- 
trò arditamente in tutte le vie più aspre e in- 
tricate , che sembravano poterlo condurre ad 
ottenerla. Pensò prima alla spirale; e sebbene 
non vi trovò il vero mezzo della cercata mi- 
sura, ebbe però qualche compenso nella felice 
scoperta della concordia, « conformità, e, 
com’ egli dice , simbolizzazione della spirale 
colla parabola , mostrando , che la spiraleò una 
parabola involuta , e la parabola una spirale 
evoluta . Dalla spirale si rivolse alla quadratri- 
*ce , e la formò in tante nuove guise, e ne di- 
mostrò tante proprietà , che ci avrebbe dato un 
buon volume su questa curva , se un incendio 
accaduto nella presa dì Praga fatta da’ Sassoni 
non l’ avesse consunto. Non vedendo per que- 
ste vie la bramata riuscita , s’applicò alle se- 
zioni coniche , e qui fu dove dopo molti giri 
e raggiri'credè finalmente di ritrovarla , e dove 
ebbe certo la fortunata sorte d’incontrare le 
più pregievoli seoperte . Quinte conformità e 
convenienze non iscoprì fra l’ iperbola e la pa- 
rabola , fra questa e la spirale , fra 1’ unghia ci- 
lindrica e la sfera , e fra quasi tutte le figure 
geometriche? Allora si può dir niua la geome- 
trìa comparata , che si può risguardare come la 
chiave delle invenzioni geometriche, e delle 
più recondite verità. La sola scoperta della 
bèllissima ed interessante proprietà dell’ ipeibo- 
la vicina ad una asintota d’avere gli spazj fra 
loro compresi , crescenti arhmeticameiue, men- 
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tre r ascissa cresce geometricamente, basta a'.* 
compensarlo abbondantemente delle fatiche im> 
piegate in quelle ricerche . Molte ingegnose e 
spedite maniere di quadrare la parabola , ed an- 
che l’iperbola, la misura di molti corpi pria 
non misurati, mille interessanti e curiose sco- 
pette su le progressioni geometriche, ed infi- 
nite novità su ogni parte della geometria sono 
frutti deir indefesso suo studio per la quadra-, 
tura del circolo. L’immaginazione riscaldata, 
e piena di tante scoperte credè di vedervi pa- 
rimenti la desiderata quadratura; ma che im- 
porta a noi di questo suo abbaglio , mentre ci 
fa godere di tanti bei lumi, e di tante utilis- 
sime verità, e ci produce una delle piìi ricche 
e preziose opere dell’antica, e della moderna 
geometria ? Uno degli ammiratori di Gregorio 
di san Vincenzo , e il piu va!e.ite impuguatore 
della sua quadratura del circolo, il più giusto 
suo rivale, l’ unico degno di succedergli nell’ 
onore geometrico, fu l’olandese Ugenio , il 
quale nella cartesiana geometrìa, non menoche 
nell’ antica, s’ è meritato un lui^o singolarmen- 
te distinto. Fin da’ giovanili suoi anni le os- 
servazioni su la geometrìa dr Cartesio, l’ im- 
pugnazione della pretesa quadratura di Grego- 
rio di san Vincenzo» e le scoperie ingegnose 
su le approsslinazioui del circolo lo; fecero to- 
sto riguardare come un maturo geometra . Ma 
quando egli levossl alla dimensione delle super- 
ficie curve delle conoidi , e delle sferoidi , quan- 
do diede il suo metodo di ridurre le rettifica- 
zioni delle curve alle, quadrature , quapdo de” 
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terminò la misura della cissoide , e sopra tut- 
to quando entrato ad anatomizzare la logarit- 
mica, ad esaminarne le aree , le tangenti , i 
solidi, i centri di gravita, e tutte quante le 
sue passioni , fece sopra ciascuna d’esse molte ed 
importanti scoperte , e più ancora quando arric- 
chì le matematiche della teorìa delle evolute , che 
sarà sempre riguardata come una delle più grandi 
e p’ù feconde scoperte della geometrìa , e sco- 
prì con essa, che la cicloide forma sviluppan- 
dosi una cicloide uguale , posta però in situa- 
zione inversa , e giuijse colla medesima a ret- 
tificare varie curve , a determinar le tangenti, 
e a trovare molte verità nascoste agli; altri geo- 
metri ; allora fu realmente riconosciuto per 
sommo geometra , venerato da tutti come mae- 
stro della geometrìa , ugualmente che del.a meo 
canica , e dell’ astronomìa, proclamato univer- 
salmente per uno de’ più sublimi genj , che ;i- 
vessero prodotti le matematiche, e, ciò, che 
forse è più da stimare, venerato dal gran 
Newton sopra tutti gli altri geometri, e di- 
stintamente da 'Ini lodato come il più elegan- 
te di tutti i moderni, e il più degno imitaio- 
re degli antichi (a). 

Mentre .nel continente d’Europa sì vivamen* 
te si lavorava per avanzare la geometrìa , nell’ 
iìsola d’Inghilterra a lunghi passi si conduceva 
alla sua perfezione . Quella sol’ isola produceva 
tanti illustri geometri , e dava ogni dì'alla lu- 
ce tanti sublimi scoperte , che gareggiava , e 


(a) In' Vita ISleutoni ad extreni. 
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forse ancor superava essa sola tutto i1 ' resto 
della colta Europa nel procacciare inig'io'*a men- 
ti e vantaggi agli stndj geometrici . Gran salto 
Wallìi fece fare il Wallis colla sua Aritmetics de- 
gl infiniti , o colla particolare sua ap[)licazion« 
del calcolo al metodo già conosciuto dagl’ ita- 
liani, e da’ francesi degl’ indivisibili ,ed infini- 
ti. Con questa si mise in istato di misurare 
molte figure , a cui non erano giunti gli altri 
geometri , e d’ assoggettare all’ esattezza della 
geometrìa mille oggetti , che T erano fin allora 
sfuggiti. I problemi su^la cicloide, che cimi 
tane’ enfasi proponeva il/ Pascal , furono tutti 
da lui sciolti in brevissimo tempo con molta 
facilità . Pareva al Cartesio afTitto impossibile 
la rettificazione d’ una curva : l’ aritmetica del 
Wallis condusse il Neil a trovarne una ; e quin- 
di il Wren, ed il Van Heuraet. rettificarono 
altre curve , e poi i’ Ugenio colle sue- evolute 
diede un metodo di rettificarle quasi tutte- Le 
ingegnose operazioni del Wallis per la quadra- 
tura del circolo produssero il metodo delle in- 
terpoUzioni , che presero il suo nome , e da 
molti chiainansi Wallisiane , e sono spesso ado- 
perate nella geometrìa ; le medesime altresi fe- 
cero nascere la gloriosa scoperta dej Brounker 
della frazione continua , di cui abbiamo sopra 
parlato , e la sua sene infinita per esprimere 
*- . 1’ area dell’ iperbole, la prima , che siasi ritro- 

vata, benché non pubblicata , per quest’ ogget- 
' to . Air aritmetica degrinfiuiti del Wallis dob- 
. I biamo anche in qualche modo la logaritmouc- 
nia del tedesco Mercator stabilito ueii’ lughiU 
' ter- 
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tèrra » nella quale quadrava questi eziandìo 1’ 
iperbole, c quindi ricavava la costruzione de’ 
logaritmi ; alla medesima è anche dovuta l’uti- 
le invenzione del così detto binomio neutonia- 
no ; alla medesima in qualche modo può rife- 
rirsi il principio del gran ritrovato del calco- 
lo infìnitesimale ; e generalmente si potrà di- 
re, che la geometrìa è debitrice al Wallis non 
solo delle sue scoperte assai per sè stesse utili 
ed importanti , ma di quelle altresì, che pro- 
dussero gli altri geometri. Mentre il Wallis; 
il Neil, il Brouuker rendevano nobile , e de- 
gna della stima di tutta 1’ Europa l’ inglese geo- 
metrìa ; mentre il tedesco Mercator colà stabi- 
lito contribuiva anch’egli ad accrescere il suo 
splendore, vi fiorivano altresì il Barrow . che®’*'’*'"®®* 
spiegò nelle sue LeTìoni sì profonde ed utili 
cognizioni su la dimensione , e su le proprietà 
delle curve, e diede un metodo per le tangen- 
ti , che apriva largamente la via per arrivare 
al calcolo differenziale; e il Gregori , non 
no eccellente nella geometrìa che nell’ ottica , 
c degno rivale del gran Newton nell’ una e 
nell’ altra , che ritrovò molti teoremi curiosi 
cd utili per la rettificazione delle curve , e per 
la trasformazione e quadratura delle figure cur- 
vilinee, e ne generalizzò molt’ altre; che non 
contento di dimostrare 1’ impossibilità delia ri- 
gorosa quadratura del circolo, si studiò di cer- 
carne la pili immediata approssimazione ,e l’ap- 
plicò ingegnosamente all’ iperbole , eh’ ei non 
separa mai dal circolo , con cui. conviene in 
tante analoghe proprietà , ed inventò vn? gerii 
Tom. io. s8 

r 
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jiidiiita per esjjiiiner 1’ area del circolo; dime* 
siiò d’nii modo nuovo la quadratura dell’ iper- 
l)ola del Merrator , ed arricchì di nuovi meto- 
di , e di nudve verità la geometrìa. Così po- 
teva gloriarsi T Inghilterra d’ avere un Wallis, 
un Bioiuiker , un Mercator , un Barrow un 
Gregori; 1’ Itufia aveva prodotti i Galilei, i 
Torricelli, i Cavalieri , i Viviani ; le Fiandre, 
e l’ Olanda ❖antavano un Gregorio di san Vin- 
cenzo, e un Ugenio; la Francia s’ insuperbiva 
d'aver prodotto il Vieta , il Roberval , il Car- 
tesio, il Fermar, e da per tutto vedevansi ec- 
cellenti geometri quando comparve alla luce del 
mondo il gran Newton. 

ilewton . Sembrava, che la natura avesse ❖oluto dar 
varj saggi del suo potere prima di far quest’ ul- 
' timo sforzo , e che avesse cercato di sollevarsi 
a grandi produzioni per venire finalmente a dar 
fuori quel portento di sublimità d’ingegno, di 
forza d’ immaginazione , di sodezza di giudizio, 
quel miracolo della natura, quci-1’ ornamento 
dell’ umanità . Geometra incoraiJarabile , superio- 
re a quanti 1’ avevano preceduto, senza avere 
avuto dopo di sè chi lo pareggiasse, ha riuni- 
to in sè solo tutti i pregi degli antichi e de* 
moderni , accoppiando la precisione , 1’ eleganza, 
c la severità delle antiche dimostrazioni cullai 
fecondità delle invenzioni di nuovi metodi per 
iscoprire recondite verità , ed ha spiegati tutti 
i varj talenti dell’ invenzione, della dimostra- 
zione , e del calcolo . Ricavò dalla dottrina di 
Nicomede su la concoide il metodo di costrui- 
re le equazioni del terzo , e del quarto gràdo; 
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perfezioni il modo di descrivere la cissoide in- 
ventata da Diocle ; sciolse secondo il metodo 
degli antichi un problema d’ Apollonio , e lo 
sciolse con una eleganza , che invano cercasi 
nelle soluzioni, che diedero dei medesimo pro- 
blema Cartesio , ed altri algebristi ; e si mo- 
strò padrone,© maestro dell’antica geometrìa, 
superiore agli stessi antichi nel possesso-, e nel- 
la padronanza della medesima . Gran lodi si 
meritò 1* ingegno del Mcrcator , che assogget- 
tando alle regole del WaHis un’espressione , che 
era stata ribelle a tutti gli sforzi di questo suo 
inventore , trovò una serie infinita , colla qua- 
le giunse a quadrare 1’ iperbole ; ma il Newton 
prima di lui possedeva un metodo , che non 
I solo all’ iperbole , ma estendevasi a tutte le cur- 
ve , tion che alle geometriche , eziandìo alle mer- 
caiiiche , alle loro quadrature , alle rettificazio- 
I ni, a’ centri di gravità, a’ solidi formati per 
le Icro rivoluzioni ,ed alle superficie di questi 
I solidi (a) . Che se inaravigliosa era la sua sot- 
I tìgliezza nell’ immaginare serie infinite , che a-, 
. vesserò il doppio merito della convergenza e 

I della chiarezza, e facilità, non recava minore 

I meraviglia la sua aggiustatezza c sodezza nell’ 

1 applicarle alle dimensioni delle figure più diffi- 
1 cili a ritrovarsi. Il Gregori stesso, che nell’ 
uno e nell’altro si era singolarmente distinto, 
ed era perciò da principio alquanto restìo ad 
accordare al Newton il principato , riconobbe 
poi tutto il suo merito, e Io confessò nobil- 

(a) Anal, per a.p ec. , e Math-flux, & 6er. in fin. 
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mente co* più ampli c sinceri clogj . Ma per 
quanto sommo geometra comparisse il Nemon 
coll’invenzione , cd applicazione di serie tanto 
utili ed ingegnose ,di metodi sì fecondi, e di 
sì grandi scoperte , tutto dovette cedere alla 
gloria dell’invenzione del calcolo delle Aussio* 
ni. Allora^non ci fu più seno nascosto, e se- 
creto in tutta la geometrìa, che non si mo- 
strasse aperto, o patente a’ sottili suoi sguar- 
di; non vi fu più problema difficile, ed in- 
tricato , eh’ egli non risolvesse con ispeditissi- 
ma facilità ; uè vi fa difficoltà, che lo tratte- 
nesse dall’ elevarsi alle più sublimi speculazio- 
ni . Per innalzare la gran macchina del sistema 
dell’ Universo , che stabilì egli nell’ immortale 
opera De’ principi matematici , abbisognava di 
pieno possesso di tutte le risorse della più hna 
geometrìa , e gliel’ ottenne , pienissimo il nuovo 
suo metodo delle flussioni . Kettiiìcar curve , 
misurar aree , determinar tangenti , trovare i 
massimi e i minimi , fissare i punti d* infles- 
sione , maneggiare a suo grado liberamente lo 
figure tutte e le linee, di cui servesi la natu- 
ra , e combinare infinite forze , infinite dire- 
zioni , e variazioni infinite di forze, e di di- 
rezioni riuscì al Newton facile e piano coll’a- 
iuto di questo metodo , e si può dire con ve- 
rità , che il calcolo delle flussioni fece riguar- 
dare il Newton come il dio della geometrìa, 
e lo levò sopra gli altri nomini nella cogni- 
zione della natura. Per diversa via, c sutto 
verso aspetto, come abbiamo detto di sopra 
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(fi), incontrò il l^eibnizio il medesimo metodo 
del Newton, c si rese ugualmente benemerito 
degli avanzamenti della geometrìa: la vasta e fer- 
vida sua mente, che dagli aridi calcoli lo tra- 
sportava alle teologiche, storiche , legali , c fi- 
lologiche meditazioni, non gli permetteva di 
seguire tranquillamente le tracce della natura 
nelle varie sue figure , nè di formare come il 
Newton piene e compiute opere, 'dove si ve- 
dessero esposte , e spiegate le astruse e recon- 
dite verità della p'ù sublime geometiU ; basta- 
vagli segnar metodi ,e fissar regole , e lasciare ♦ 

ad altri 1' adoperarle per inoltrarsi a nuove sco- 
perte ; bastavagli , com’ ei diceva , d’ avere get- 
tati i semi , e godeva poi di vederli crescere 
nelTaltrui mani in piante perfette . Ma se egli 
non uguagliò il merito del Newton nell’appli- 
cazione del nuovo metodo a molte ed utili 
scoperte. Io superò nella spiegazione, e propa- 
gazione del medesimo a vantaggio della geome- 
trìa : le poche regolo da lui esposte negli Atti 
di Lipsia (fc) , co.ne abbiamo detto di sopra , 
furono le prime 'lezioni , che riceverono ì geo- 
metri di quel calcolo.’ Gol suo ingegno, e col 
suo calcolo d tifa re oziale s’ era messo il Leibni- 
zio iu istato di superare le più gravi d fFicol- 
tà , c di risolvere i più intricati problemi : e 
infatti quanti alìor se ne proponevano , gli 
scioglieva tutti colla più agevole speditezza. 

I due Bernoulli vedendo la superiorità , che 
nelle ricerche geometriche dava al Laibuizio 

(a) Gap, ul, Q) 1684, ® >686, 
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suo calcolo differenziale , vollero ad Ogni mo- 
do acquistarlo, e se ne misero talmente in 
possesso, che gli poterono recare notabili mi- 
Z.’ 7/o/>;,glioramenti . L’ Hópital non sì tenne contento 
• finché non 1’ ebbe appreso dal Bernoulli , e co- 
municatolo a tutti I geometri. Il Lelbnizio , l 
Bernoulli , e 1’ Hópital introdussero , e propaga- 
rono in varie guise per tutta 1’ Europa il cal- 
colo infinitesimale , che il Newton col nome 
di calcolo delle flussioni aveva appena fatto co- 
noscere nell’ Inghilterra ; e coirajuto di questo 
calcolo si fece cangiare d’ aspetto a tutta la 
geometria . Tutte le teorìe geometriche de’ su- 
dell.ì periori matematici furono allora condotte a 
nuova maggiore generalità , ed a più perfetta esaitez- 
geome 2 a . I problemi, eh’ erano stati per 1’ addietro 
• inaccessibili a più valenti geometri , si arresero 
allora alle loro speculazioni . La curva brachi- 
stocroni , la catenaria , la velaria , 1’ elastica , 
la curva, per così dire , L'opie^/ica , ossia quel- 
la che in un piano verticale sarebbe sempre 
ugualmente premuta in ciascuno de’ suoi punti 
con una forza uguale alla gravità assoluta del 
corpo , che la descrive , ed altre curve prima 
invisibili a’ più acuti geometri , si lasciarono 
allora vedere col mezzo di questo calcolo . Il 
principale vantaggio della moderna sopra l’an- 
tica geometria è d’avere tali metodi da poter 
ritrovare senza maggiore forza d’ ingegno veri- 
tà più difficili con maggiore facilita. E’ gloria 
degli antichi 1’ avere fatte molte scoperte senza 
r ajiiio de’ nostri metodi : lode è de’ moderni 
r avere inventati sì acconc) e possenti metodi 
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ptr farne altre tanto maggiori . Come mai 
avrebbe potuto altrimenti Giacomo Bernoulli 
rettificare , e quadrare la spirale logaritmica , e 
la lossodromica, sviluppare tutte le proprietà 
della spirale, e delle curve , che la producona, 
e che sono da essa prodotte , stabilire la pro- 
fonda sua teorìa delle curve, che girano intor- 
no a sè stesse, e fare tant’ altri sforzi di ma- 
tematico valore? Come avrebbe ardito Giovan- 
ni d’ immergersi nelle astruse speculazioni de- 
gl’ isòperiraetri , intraprese anche da suo fratel- 
lo Giacomo , del solido della minore resisten- 
za, delle traiettorie, de’ centri d’oscillazione, 
e di varj altri punti , che sì grande apparato 
addimandano di sublime geometrìa? Come a- 
vrebb’e potuto il Varignon trattare le leggi de’ 
movimenti composti, e delle forze centrali di-' 
rette ed inverse , che deono ricavarsi dalle più 
recondite cognizioni d’ una finissima geometrìa, 
e trattarle con tanta generalità, che niente AÌ~Altri ge§. 
le sue formole sfugge di quanto è nel distrct-'^'*''*- 
to delle materie che tratta? Questa in realtà 
si può dire la vera epoca del glorioso trionfo 
della geometrìa. Ugenio, Newton , Leibnizio, 
i Bernoulli, 1 ’ Hópital , Varignon , Tailor , o 
qualch’ altro lor simile la fecero superare colla 
maggiore agevolezza tutte le difficoltà, che ave- 
vano prima atterriti i più valenti geometri . 

In quell’epoca d’onore della geometrìa senti- 
vansi da per tatto ritrovati geometrici , e geo- 
metrici miglioramenti . Menavano gran romore 
le famose caustiche dello Tschiriiausen , corret- 
te dal la Hire, e grandemente accresciute , e ■ 
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• perfezionate dai Bernoulli . L’ epicicloidi sco- 
perte dui Roemero , ma spiegate, e svolte dal 
la Hire , occuparono I’ attenzione de’ matemati- 
ci , e degli artigiani. Il Lagni volle creare una 
nuova scienza nella sua goniometria, dalla qua- 
le ricavava una trigonometrìa assai più sempli- 
ce e comoda che la comune, ed avanzò la ci- 
clometrìa portando 1’ approssimazione della qua- 
dratura del circolo ad una esattezza da far scu- 
p re i più valenti ca’lcolatori . Il Tailor , il 
• Maclaurin , ed il Simpson , animati dallo- spi- 

^ rito del Newton , applicarono la finezza e scru- 

polosità del suo calcolo alle geometriche ope- 
razioni, e diedero alla teorìa delle curve mag- 
giore rischiarimonto . 

Scneladt ]\ pjj, grande lustro e splendore venne 
geometrìa dalla scuola , di Giovanni Ber- 
'noulli, di queir amico del Leibnizio,di quell’ 
emulo del Newton , di quel fratello , e rivale 
di Giacomo Bernoulli , di quel maestro non 
inferiore ad alcuno , uguale a’ più illustri geo- 
metri delle antiche e moderne età. Da quella 
scuola uscirono i principi della geometrìa , i 
tre figliuoli Niccolò , Daniele , c Giovanni Bcr- 
noulli , r Erman , il lìjaupertuis , i! Ciairaut, 
ed uno che vale per molti, il grand’ Eulero ; 
lo stesso d’ Alembert , che non potè ricevere 
lo spirito del Bernoulli dalla sua bocca , l’ao 
quisiò da’ suoi scritti , e si professa apertamen- 
te suo discepolo , confessando avere tutto im- 
parato dalle sue opere , e dovere a lui intiera- 
mente quanti progressi ha fatti nella geome- 
tri» 
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trìa(rt).EJ ecco iucorainciarsi allora una m;o- 
va e più illustre epcea per la geometria , agi- 
tarsi più sottili invc'tigazioni , e far uasccre 
nuovi metodi , levarsi più fine speculazioni, cd 
obbligare a creare nuovi calcoli , rinvigorirsi , 
e ingrandirsi con tali aju.i la geometrìa , e sot- 
tomettere alle sue leggi tutte le scienze. L’ e- 
same delle oscillazioni d’un pendolo, la teoria 
della figura della terra , la discussione del pro- 
blema de’ tre corpi condussero il Clairaut aCiaìr/iut. 
determinare nuove curve , ed a scoirrire molte 
nuove geometriche verità . L’ idrodinamica di 
Da niele llernonlìi , riugegnesa sua diinostrazio- Uanìilt 
ne del principio della composizione delie ììermul' 
ze , ed altre simili sue opere s’ iiiternauo in//, 
sottilissime speculazioni, che richiedono mag- 
giore forza di calcolo geometrico di quanto al- 
lor conoscevasi, c ci presentano infatti qua e 
là nuovi metodi , ed osservazioni importanti 
su’ metodi già conosciuti , onde ftffi Ilare vie 
più il calcolo, e penetrare più addentro ne’ 
mister) della geometrìa. Il problema delle cor- 
de sonore, benché in apparenza non tanto gra- 
ve, ancora dopo il Tailor, ed altri geometri 
del principio di questo secolo ha occupati a’ 
nostri dì Daniele Bernoulli , 1' Eulero, 1’ Alem- 
bert, il la Grange, e i più profondi matema- 
tici deir Europa, ed ha fatto nascere interes- 
santissimi ritrovati in algebra, e in geometrìa. 

Deono al d’ Alembert nuovi lumi la rettifica-/4/fw^/r# 
zione delle sezioni coniche , la quadratura’ del- 


(u) Eloge de Monsieur Jean. Bernouili. 
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le curve superiori , la quadratura delle supfirfl* 
rie de’ coni obliqui , e* mille altri punti di su- 
blime geometrìa . Le profonde sue ricerche 
iBcccaniche ed idrosiatiche su le leggi dell’ e- 
quilibrio , e del moto de’ corpi , su le cagioni 
de’venti, su ìa precessione degli equinozj, su 
la precessione e su l’equilibrio de’ fluidi', su la 
vibrazione delle corde sonore, e su tant* altri 
difficili punti 1’ hanno condotto a guardare sot- 
to un nuovo aspetto le figure geometriche , c 
regolare in nuova maniera i calcoli geometri- 
ci , e gli hanno fatto inventar nuovi metodi 
per rintracciare ogni sona di geometriche e fi- 
siche verità. Ma chi più dì tutti ha promos- 
sa r analisi , ed ampliati i confini della geome- 
Euleto trìa è stato senza contrasto 1’ Eulero. Non si 
può studiare parte alcuna di questa scienza , 
dove non si veda primeggiare 1’ Eulero come 
inventore di nuove teorìe , e come promotore 
di quelle dfl^li altri . Il Fagnani con singolare' 
accortezza d’ ingegno determinò gli archi d’el- 
lisse 0 d’ iperbole , la cui differenza è uguale 
ad una quantità algebraica; l’ Eulero ha poi 
grandemente arricchito questo nuovo ramo di 
geometriche cogniz,ioni . Giovanni Bernoulli , il 
Waupertuis , e if Nicole avevano proposti me- 
todi per trova e curve rettificabili mi 4t super- 
ficie della sfera: 1’ Eulero d ede a pro- 

blema matrgioie esters one , e vi ag- mise an- 
che metodi per le superficie curve ie <'ui par- 
ti corrispondenti alh pari; d un da:/, p r. so- 
no uguali fra loro. T/ ca colo delle d'tt* r-, tue 
finite, indicato appena ual T.iilor , e dal Ni- 
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cole , e quello delle dilFerenze parziali inven- 
tato dal d’ Alembert deono all’ Stilerò la loro 
perfezione, e la vantaggiosissima applicazione, 
che se n’ è poi fatta a’ più sottili punti della 
geometrìa. Egli inventò il calcolo de’ seni, e 
de’ coseni , col quale s’agevola la soluzione de’ 
problemi, che senza tale ajuto si dovevano ab- 
bandiinare . Egli ritrovò un metodo ingegnosis- 
simo per risolvere il problema degl’ isoperime- 
tri nella maggiore sua estensione , a cui non 
etano giunti neppure i Bsrnoulli : c se il la 
Grange seppe ancor dargli un grado di perfe- 
zione, che gli mancava, egli tosto lo ricevè, ' 
e prcientollo nel migliore suo lume . Egli è 
stato il primo , che alrbia sviluppata la teoria 
generale delle superficie curve , e quella altresì 
di raggi osculatori di tali superficie . Egli ha 
fatte utilissime ricerche su le traiettorie reci- 
proche, sul solido della minore resistenza , sti 
la curva della più veloce discesa, e su tutti * 
gli altri punti della geometrìa . Laonde con ra- 
gione può dirsi , che dèe all’ Eulero questa 
scienza il notabile ingrandimento , in cui or 
vedesi in tante sue parti , e , ciò che dèe es- 
serle ancor più prezioso, il vedersi regnare su 
tutte le altre matematiche discipline , soggette 
tutte all’irresistibile suo calcolo. 

Tutti questi sublimi geometri , e quanti al- 
ior fiorivano con maggiore fama d’ ingegno , 
tutti s’attenevano all’analisi algebraica , tutti 
respiravano calcolo, nò vedevano che numeri, 
lettere, e segni algcbraici: intanto il Bosco- 
vidi, geometra non inferiore ad alcuno, ma •oich. 


A, 
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non tanto propenso per gli analitici calcoli ; 
volle sostenere 1’ abbandonata sintesi , e assog- 
gettò alle sue leggi que’ problemi medesimi , 
che ad essa si credevano superiori , e solo ub- 
bidienti all’ analisi algebraica. Non contento 
d’avere giovato alla geometrìa con alcune par- 
ticolari scoperte su le sezioni coniche , e su! 
sferica trigonometrìa, volle onorarla col dimo- 
strare pel solo mezzo delle sue linee , e ligu- 
* je quelle profonde e recondite verità , che so- 
lo jiarevano capaci di dimostrazioni co]l’a')uto 
de’ calcoli analitici, ed applicando felicemente 
alla fisica, all’ottica, all’astronomia le sue 
sciciuificlie soluzioni , sparse grati lume su quel- 
lo scienze, e in tutte fece risplendere, come 
dice il de la Lande (nj , il genio più raro per 
la geometrìa. Non lia però incontrali il Bosco- 
Z(»G»-tf«vich molli segnaci.il la Grange , il la Piace, 
Gondorcet , e tutti que’ geometri , che regna- 
trì ge» no presentemente nelle imuematiche , hanno ab- 
m-iii. ],racciato 1’ esempio de’ Bernonlli , dell’ Alem- 
bert , dell’ Enicio, ed amano piìii di seguire le 
lecoiule teorìe dell’ analisi , che le s’ciire sì 
ma difficili e lunghe sposizioni della sintesi 
Ma gli stuu) intensi , che or fannosi per 1’ a 
vaiizameiuo del calcolo analitico, i nuovi me 
tedi , che ricercatisi pel miglioramento dell 
sue operazioni, tutto ha per oggetto la facili- 
tà delle risoluzioni de’ problemi geometrici , la 
sicurezza del maneggio delle curve , la perfe- 
zione della geometrìa ; la meccanica , ì’ astro- 
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nt)mìa , e tutte le scienze, che vogliono qual- 
ch’ esattezza , si assoggettano al calcolo , ma 
per entrare col suo mezzo nell’ asilo della geo*- 
metrìa ; e redesi la geometrìa dominare regi- 
na , ed arbitra in tutte le scienze. Ciò non 
pe;rtanto vorrebbono alcuni , che in tanto ardo- 
re di calcolo c d’ algebra entrasse più studio 
di pura geometrìa, e che mentre il calcolo 
apre le vie , facilita le scoperte , si prendes- 
se la geometrìa a dare evidenza , e forza di 
convinzione alle esatte dimostrazioni . Il biz- 
zarro sì, ma spesso anche giudizioso, e sem- 
pre ingegnoso Gastei teme , che 1’ impegno , 
che tutti ora prendono pel calcolo, sìa in pre- 
giudizio della stessa geometria, al cui vantag- 
gio dovrebbe servire , c che come 'e trup])e au- 
siliarie nelle armate romane, mentre non furono 
che ausiliaric , e un te^zo al più .delle legioni 
romane , giovarono all’ ingrandimento della pos- 
sanza romana, e alla conquista dell’ uni verso ; 
ma quando empirono le armate , e furono più 
clic le legioni romane , le condussero al preci- 
pizio , e le annientarono affatto ; così il calco- 
lo , che , riguardato come un ajato della geo- 
metrìa, è stato di sommo vantaggio pe’ suoi 
avanzamenti, preso come il principale' fari la 
rovina della geometrìa , ingombrerà la mente 
di segni, c caratteri algebraici , che niente rap- 
presentano all’ imniagìnazion* , e la priverà del- 
ia chiarezza, bellezza ,e forza della luce geo- 
metrica . E perciò vorrebbe egli , che si com- 
binassero, ed unìs;cro insieme, c si facessero 
marciare del pari geometrìa e calcolo, come 
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truppe legionarie ed ausiliarie J che servisse il 
calcolo per aprire le strade, e far delle prese, 
nra che restasse per la geometrìa lo splendore 
della vittoria; che s’ adoperasse il calcolo per 
abbozzare le idee , e seguire i dettagli , ma 
che il merito della scoperta , il corpo delja 
dottrina tosse tutto opera della geometrìa (a). 
Noi conformandoci co’ desiderj di quel zelante 
geometra per una perfetta ed intima unione 
del calcolo , e della geometrìa , e lasciando a’ 
geometri l’assegnare all’uno ed all’ altra quelle 
parti , che saranno loro più convenienti , pas- 
seremo a seguire il corso delle altre parti del- 
le matematiche miste , e comiucicreino dalla 
Meccanica . 
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